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Editoriale 


È appena terminata l'edizione 2018 del Vinitaly: è quindi 
inevitabile soffermarsi a riflettere sui numeri di una edizione 
da numeri record: 107 le aziende presenti nello stand della 
Regione Friuli Venezia Giulia, circa 100 i buyers provenienti 
prevalentemente dal nord America e dall'Asia presenti ai 5 
incontri BtoB, 250 le persone accreditate ai 1 2 eventi in pro¬ 
gramma, oltre 6000 le degustazioni all'enoteca regionale 
che raccoglieva le DOC regionali ed interregionali nonché 
un angolo per la degustazione della Ribolla Gialla. Tutti nu¬ 
meri che giustificano la soddisfazione degli operatori che 
con ERSA hanno partecipato alla manifestazione. 

Vinitaly è ormai diventato un punto fermo nelle attività di 
ERSA: oltre ai numeri della manifestazione, vale la pena di 
soffermarsi su cosa la manifestazione racchiude in sé: dietro 
e prima della promozione di un settore di punta nella produ¬ 
zione regionale, nonché uno dei settori trainanti il suo export. 
Gli elementi del circolo virtuoso dello sviluppo sono diversi 
e una sintesi estrema non ha la pretesa di elencarli tutti: una 
terra preservata e vocata, per clima, collocazione geogra¬ 
fica e caratteristiche pedologiche a produzioni tipiche e di 
qualità; la crescita imprenditoriale nel settore; la presenza 
sul territorio di eccellenze nell'intera filiera di produzione e 
nella ricerca pubblica: in tutto questo si inserisce il supporto 
del sistema istituzionale regionale: ERSA cresce in compe¬ 
tenze e professionalità grazie ad un settore che sviluppa le 
proprie eccellenze, restituendo al settore stesso la crescita di 
competenze e professionalità in termini di supporto sinergico 
alla sua crescita. Ad esempio, è innegabile che la presenza 
in Regione del più grande complesso vivaistico-viticolo del 


mondo abbia comportato da parte dell'Agenzia lo sviluppo 
e l'approfondimento di competenze tecnico scientifiche del 
tutto particolari nel panorama nazionale, ad esempio sugli 
aspetti relativi alla sanità e genetica delle varietà di vite e 
si può senza tema di smentite affermare anche il contrario: 
ERSA è stata protagonista della crescita del settore, anche 
attraverso il supporto garantito al centro di eccellenza: è un 
processo che è in atto da molti anni, come la storia dell'A¬ 
genzia, testimoniata peraltro dalla pregevolissima biblioteca 
storica che viene custodita nella sede di Pozzuolo del Friuli, 
ci ricorda. 

Ciò che voglio sottolineare oggi è che la crescita di com¬ 
petenze, che fino a qualche anno fa riguardava gli aspetti 
tecnico agronomici ed oggi riguarda anche la promozione, 
avviene se il sistema riconosce positivamente le sinergie tra 
il settore privato e quello pubblico. Di più, va sottolineato 
anche la crescita sinergica porta ad esternalità positive no¬ 
tevoli in tutti i campi in cui ERSA opera, quali ad esempio 
il miglioramento genetico e la costituzione di nuove varietà 
di soia, la conservazione ed il miglioramento degli ecotipi 
locali di mais, le sperimentazioni agronomiche e di difesa 
fitosanitaria. Tornando a dove sono partita, cioè a Vinitaly, la 
crescita di un settore economico porta con sé l'aumento del¬ 
la responsabilità sociale delle imprese, come ha dimostrato 
l'inaugurazione della manifestazione, che ha puntato l'atten¬ 
zione sulle iniziative sociali che il settore supporta: laddove 
c'è crescita e questa è anche inclusiva, allora siamo certi che 
la parte che ognuno fa all'interno del sistema sinergico che si 
è creato, è crescita sana e durevole. 


Sereno Cutrano 
Direttore generale 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
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NOTIZIARIO 


Oltre la siepe... il mondo 

Il settore sementiero italiano: 
fra presente e futuro 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


Fra i comparti agroindustriali 
nazionali, il settore sementiero 
italiano è uno dei più dinamici 
raggiungendo, per certe produzioni, 
livelli di eccellenza che ne fanno 
un fiore alPocchiello anche a livello 
internazionale. 

Per parlare dell'importanza di questo comparto, 
delle sue caratteristiche e degli aspetti normativi 
legati al mondo delle sementi abbiamo intervi¬ 
stato il segretario di Assosementi (Associazione 
Italiana Sementi), l'organizzazione di categoria 
che rappresenta i costitutori di varietà vegetali, i 
produttori ed i distributori di sementi. 

Dottor Lipparini, può darci qualche elemento per 
capire l'importanza del settore: aziende operan¬ 
ti, fatturato, superfici, aree più importanti, occu¬ 
pati diretti ed indiretti? 

Il settore sementiero italiano coinvolge 300 ditte 
e 19 mila agricoltori, mentre sono oltre 220mila 
gli ettari coltivati a seme. Per quanto riguarda 
Assosementi sono circa 170 le aziende associa¬ 
te che sviluppano un giro d'affari netto superiore 
ai 700 milioni di euro. Sono numeri che ren¬ 
dono il nostro comparto un asset strategico del 
sistema agroalimentare europeo. Siamo inoltre 
tra i leader della moltiplicazione sementiero in 
Europa, grazie alle eccellenti condizioni climati¬ 
che favorevoli a questa particolare produzione, 
alla professionalità dei produttori agricoli e alla 
dinamicità delle nostre ditte sementiere. 


Quali sono le caratteristiche che maggiormente 
identificano gli operatori nazionali e che li diffe¬ 
renziano dai competitor internazionali? 
Tradizione, qualità e innovazione sono tre paro¬ 
le che possono ben inquadrare il settore semen¬ 
tiero italiano. La nostra industria sementiera van¬ 
ta tradizioni antiche, che ne fanno un settore 
riconosciuto e apprezzato in tutto il mondo. 
Allo stesso modo, ci viene riconosciuta l'elevata 
qualità delle sementi prodotte in Italia. Qualità 
che risulta strettamente legata sia alle favorevoli 
e diversificate condizioni climatiche del nostro 
Paese sia alla professionalità degli operatori 
sia, infine, alla costante applicazione di nuove 
tecnologie nel processo produttivo in grado di 
assicurare la rispondenza delle sementi a rigo¬ 
rosi standard internazionali di ordine tecnico e 
fitosanitario. 

Quali sono i settori più dinamici all'interno di 
questo comparto? 

Il settore più rappresentato è certamente quel¬ 
lo dei cereali, che ha nel frumento duro la sua 
produzione di punta (82.000 ettari di superficie 
certificata ufficialmente nel 201 ó) oltre a frumen¬ 
to tenero (21.700 ettari) e riso (10.700 ettari). 
Un altro settore che gode di ottima salute è quel¬ 
lo delle foraggere, grazie soprattutto alle ottime 
performance dell'erba medica che, nel 2016, 
ha registrato un ulteriore incremento della super¬ 
ficie moltiplicata, segnando 28.500 ettari. Un 
ruolo importante lo giocano anche le orticole, 
che in base all'ultima indagine dell'Associazio¬ 
ne avrebbero superato i 30.000 ettari, la soia 
(12.000 ettari nel 2016) e la barbabietola da 
zucchero (3.800 ettari). 
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Il progressivo aumento di consumatori vegani, 
vegetariani o salutisti ha dei riflessi anche su 
questo comparto? 

La ricerca sementiera è all'avanguardia nel¬ 
lo studio di nuove varietà vegetali in grado di 
offrire ai consumatori vantaggi sul piano della 
salute e capaci di adattarsi ai nuovi stili di vita 
alimentare. Grazie ai progressi della ricerca è 
stato possibile sviluppare l'offerta, ampliando la 
stagionalità, la qualità e la differenziazione dei 
prodotti sul banco ortofrutta dei supermercati. Si 
pensi ai baby ortaggi, spuntini accattivanti per 
i bambini, oppure alle verdure colorate. L'attivi¬ 
tà di miglioramento genetico riserva oggi molta 
attenzione agli aspetti salutistici e nutraceutici 
delle nuove varietà che vengono costituite: pos¬ 
siamo ad esempio ricordare l'attività di migliora¬ 
mento genetico sulle leguminose, portata avanti 
da tempo dai nostri Istituti di ricerca pubblici 
(CNR, ENEA, CREA) e che ha permesso di cre¬ 
are nuove varietà di fagiolo utilizzabili per la 
produzione di farine e prodotti per celiaci e per 
contrastare il diabete. 

Si lamenta spesso una scarsa attività di ricerca 
da parte di aziende sementiere nazionali, è an¬ 
cora così e quali sono i maggiori ostacoli per 
chi vuole portare avanti un'attività di ricerca fina¬ 
lizzata alla costituzione di nuove varietà? 

La ricerca sementiera è uno strumento fondamen¬ 
tale per la sicurezza alimentare, poiché assicura 
varietà di migliore qualità e sempre più perfor- 
manti. Grazie a essa, secondo un recente studio 
tedesco, negli ultimi 15 anni la produzione di 
frumento neH'Unione europea è cresciuta di ol¬ 
tre 22 milioni di tonnellate, un incremento del 
1 5% che ha contribuito a ridurne il costo del 7% 
con un positivo riverbero sul prezzo del pane. Le 
nuove frontiere sono rappresentate dalle New 
Breeding Techniques (NBTs), le nuove metodi¬ 
che a disposizione della ricerca, al vaglio del 
legislatore europeo: se prima con le normali 
tecniche di incrocio e selezione occorrevano 
mediamente 8-10 anni per costituire una nuova 
varietà vegetale, oggi con l'integrazione di que¬ 
ste tecnologie i nostri ricercatori sono in grado 
di fornirci in tempi minori e con maggiore effi¬ 
cacia varietà con le caratteristiche produttive e 
qualitative desiderate. Si tratta di tecniche che 
non richiedono ingenti investimenti e che quindi 
possono essere alla portata di tutte le imprese, 


anche quelle medio-piccole come la grande 
maggioranza delle ditte sementiere nazionali, 
che pertanto potrebbero avere l'occasione di 
rimanere più competitive sul mercato. Per questo 
è fondamentale che le decisioni che si dovranno 
prendere da qui a breve a Bruxelles sull'inqua¬ 
dramento normativo delle NBTs non vadano nel¬ 
la direzione di precludere questa possibilità alle 
nostre imprese sementiere. 

Quali sono i vantaggi per l'imprenditore agri¬ 
colo derivanti dall'impiego di seme certificato e 
qual è l'incidenza del materiale non certificato 
presente in Italia? 

Il seme certificato è il punto di partenza per tutte 
le filiere di qualità e lo strumento indispensabi¬ 
le per valorizzare le produzioni e sostenere la 
redditività aziendale. Il costo della certificazio¬ 
ne pesa mediamente per poco più dell' 1 % sul 
costo totale di produzione. L'incidenza arriva al 
2% se ci vogliamo approvvigionare di un seme 
certificato e conciato industrialmente capace 
di garantire significativi vantaggi al produttore 
come la garanzia di germinabilità e purezza, le 
maggiori performance produttive, oltre ad una 
maggior tutela dell'ambiente grazie all'impiego 
ridotto di prodotti per la difesa delle colture. Pur¬ 
troppo, anche se per la gran parte delle colture 
l'utilizzo di seme non certificato è sinonimo di 
illegalità, dobbiamo rilevare un ricorso crescen¬ 
te a tale pratica. Dare una dimensione a tale 
fenomeno non è facile, ma sappiamo che in al¬ 
cuni settori i livelli sono davvero significativi. Ad 
esempio, per il grano duro, una delle produzio¬ 
ni di eccellenza del nostro agroalimentare, sti¬ 
miamo che il ricorso all'impiego di sementi non 
certificate possa raggiungere picchi anche del 
40%. È chiaramente una situazione insostenibile 
sia per il settore sementiero sia per tutta la filiera 
produttiva e conseguentemente per il nostro Pae¬ 
se che continua a perdere in competitività. 

Spesso viene chiesto se l'autoriproduzione azien¬ 
dale del seme è una pratica legale; può fare 
chiarezza e indicare le restrizioni quantitative? 

Tutte le sementi commercializzate devono essere 
ufficialmente certificate, ad eccezione di quel¬ 
le di alcune specie agrarie minori e delle spe¬ 
cie ortive, che comunque restano sottoposte a 
controlli ufficiali da parte del CREA. La vendita, 
l'acquisto e lo scambio di seme non certificato è 
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pertanto illegale e passibile di sanzioni da par¬ 
te degli Organi di controllo (Ispettorato repres¬ 
sione frodi, Guardia di Finanza, etc.). L'attuale 
normativa prevede la possibilità per l'agricoltore 
di riutilizzare il seme da lui prodotto per il rac¬ 
colto successivo, ma questo deve avvenire esclu¬ 
sivamente all'interno della sua stessa azienda 
escludendo qualsiasi tipo di rapporto (scambio, 
conto lavorazione, cessione) con i terzi. A nostro 
avviso si tratta comunque di una pratica da evi¬ 
tare in quanto, oltre ogni altra considerazione, 
può facilmente dare origine a problematiche fi- 
tosanitarie anche rilevanti che possono compro¬ 
mettere o vanificare l'esiguo risparmio rispetto 
l'acquisto del seme originale. 

Il Parlamento italiano con la legge 4Ó/2007 ha 
definito i criteri per la commercializzazione del¬ 
le varietà da conservazione, può indicarci quali 
sono le principali differenze normative rispetto 
alle comuni varietà commerciali? 

Questi materiali, che rappresentano un patrimo¬ 
nio di grande valore per l'agricoltura italiana, 
hanno uno status speciale rispetto alle varietà 
convenzionali. La normativa sementiera ha riser¬ 
vato loro un registro di iscrizione apposito e un 
iter di iscrizione semplificato, che non richiede 
lo svolgimento delle canoniche prove ufficiali de¬ 
scrittive e agronomiche. Trattandosi di materiale 
che esula dal contesto commerciale sono stati 
inseriti dei limiti alla commercializzazione delle 
varietà da conservazione per evitare l'insorgere 
di fenomeni distorsivi sul mercato. In pratica, tali 
materiali possono essere commercializzati solo 
nella rispettiva zona di origine e con precise li¬ 
mitazioni quantitative. 

Come sta operando il comparto sementiero per 
salvaguardare la nostra biodiversità vegetale? 

L'innovazione in campo vegetale è una risposta 
concreta fornita dal nostro settore per il raggiun¬ 
gimento di obiettivi come sicurezza alimentare e 
tutela dell'ambiente, ma anche per la conserva¬ 
zione della biodiversità. Basti pensare che nella 
Comunità europea vengono ogni anno iscritte 


nei registri ufficiali circa 3.500 nuove varietà 
vegetali. Interessanti sono inoltre i risultati di un 
recente studio tedesco, dal quale emerge che 
dal 2000 a oggi l'innovazione varietale ha 
consentito di prevenire la perdita di biodiversità, 
scongiurando la conversione di habitat naturali 
in superfici agricole per un'area stimata di 19 
milioni di ettari a livello mondiale. Fare ricerca 
significa quindi non solo sviluppare varietà vege¬ 
tali al passo con i tempi, ma anche preservare i 
materiali antichi innovando nella tradizione. 

Come vede il futuro di questo comparto? Quali 
sono, a suo giudizio, gli obiettivi che dovrà por¬ 
si per rispondere all' evoluzione del mercato? 

La crescente domanda di cibo e la sicurezza 
alimentare del pianeta sono le sfide che ci tro¬ 
veremo ad affrontare nell'immediato futuro, oltre 
allo sviluppo di un'agricoltura sostenibile, la ri¬ 
duzione delle emissioni di gas serra e la mitiga¬ 
zione degli effetti dei cambiamenti climatici. Per 
raggiungere questi obiettivi il nostro settore deve 
puntare quindi sull'innovazione e sulla salva- 
guardia della biodiversità. Risultati che possono 
essere garantiti solo grazie a II'utilizzo del seme 
certificato, di materiale di riproduzione sano e 
di processi produttivi tracciati, elementi impre¬ 
scindibili per sostenere i programmi di selezione 
e di sviluppo varietale. La lotta alle illegalità e 
alla contraffazione, fenomeni che ostacolano la 
crescita competitiva e sostenibile dell'intero set¬ 
tore produttivo agricolo nazionale, resta dunque 
una priorità, presente e futura, dell'Associazio¬ 
ne. 


Breve profilo dell'intervistato 

Alberto Lipparini, 54 anni, è stato nominato Segreta¬ 
rio generale di Assosementi nell'ottobre 2015. 
Laureato in agraria a Bologna, Lipparini ha matura¬ 
to oltre 25 anni di esperienza nel settore sementiero 
all'interno del mondo associativo. Al momento della 
nomina faceva parte già da tempo dello staff di As¬ 
sosementi, ricoprendo l'incarico di responsabile del 
settore orticolo. 
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Sorgo da granella, 
prove varietali 2016 


Giorgio Barbicmi, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il sorgo da granella è una coltura 
interessante per le zone con poca 
disponibilità idrica, sia come 
alternativa ai mais precoci che 
nell’ambito di necessarie rotazioni 
colturali. 

Questa specie presenta bassissimi livelli di mi- 
cotossine nella granella, assenza di attacchi da 
Diabrotica e ridotti costi produttivi, legati al fatto 
che spesso non è necessaria l'irrigazione. An¬ 
che le concimazioni azotate sono praticamente 
dimezzate rispetto al mais e non sono necessari 
trattamenti insetticidi. 

Materiali e metodi 

Anche nel 201 ó le prove sono state impostate e 
realizzate in collaborazione con il CRA-QCE di 
Roma che ha fornito il seme. Gli ibridi in prova 
erano 26 di ciclo precoce, medio e tardivo. L'in¬ 
vestimento è stato di 40 p/m 2 per tutte le classi in 
prova. Nella prova erano presenti quattro novità: 
Albanus, ES Mousson, AG 4E22 e AG 4E44. 

Lo schema sperimentale adottato è stato il bloc¬ 
co randomizzato con 4 ripetizioni. Le parcelle 
erano costituite da 6 file distanti tra loro 45 cm 
e lunghe 7,5 m, suddivise fra di loro da uno 
stradino di 1,5 m. 

La prova è stata seminata in data 1 8 maggio 
2016 a Basiliano (UD) su terreno di medio im¬ 
pasto con buona presenza di scheletro, senza 
alcuna concimazione in presemina. 

Il diserbo, a base di s-metolachlor + terbutilazina 
(3,5 L/ha), è stato eseguito dopo la semina, con 
la coltura allo stadio di seconda-terza foglia. 

Per la concimazione in copertura, si è intervenuti 
con un apporto di urea per un totale di 100 
unità di azoto per ettaro. Le condizioni climati¬ 



che sono risultate molto diverse rispetto alle altre 
annate, con un periodo estivo caratterizzato da 
alte temperature e scarsa piovosità che, visto 
il tipo di terreno, hanno portato a fenomeni di 
blocco della coltura. In seguito ci sono state al¬ 
cune precipitazioni che hanno determinato l'e¬ 
missione di ricacci. Tutto questo ha provocato 
ritardi nella raccolta, che è avvenuta il 31 otto¬ 
bre 2016. Pur non essendo mai stata irrigata la 
prova ha fornito discrete produzioni, senza al¬ 
cun fenomeno di allettamento o danni da uccelli. 

Risultati 

Nella Tabella 1 gli ibridi sono elencati in ordine 
decrescente rispetto alla produzione media in 
t/ha al 14% di umidità. Gli altri rilievi segna¬ 
lati sono: l'indice produttivo, l'umidità alla rac¬ 
colta, il peso di 1000 semi, i giorni intercorsi 
tra l'emergenza e la fioritura e l'altezza pianta. 
Accanto all'elenco degli ibridi viene riportato 
anche il nome della ditta che commercializza il 
seme e il colore della granella. 

In fondo alla tabella è riportato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
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Tabella 1 : Ibridi di sorgo 
da granella. Dati della 
località di Basiliano (UD) 
nel 201 ó. 


Ibrido 

Ditta 

Colore granella 

Produzione t/ha 
al 14% di umidità 

Indice 

Peso 1000 semi g 

Emerg.- 

fioritura n° giorni 

Altezza pianta cm 

Baggio 

Apsov 

B 

7,73 

154 

30,0 

67 

106 

Blogg 

Ista V.Sem. 

A 

6,95 

139 

31,6 

63 

107 

Aberas 

SIS 

B 

6,48 

129 

28,4 

64 

107 

Ardito 

RenkV. 

B 

6,39 

127 

26,4 

63 

106 

iggor 

Maisadour 

A 

6,11 

122 

32,9 

63 

97 

Aggyl 

Ista V.Sem. 

B 

6,09 

121 

27,3 

63 

100 

Reggal 

Apsov 

B 

5,89 

118 

30,0 

66 

103 

Targga 

Apsov 

A 

5,79 

115 

30,1 

66 

100 

Mustangg 

Novasem 

A 

5,74 

114 

31,7 

63 

109 

Arkanciel 

SIS 

A 

5,71 

114 

27,3 

63 

111 

Es Mousson 

Syngenta 

B 

5,58 

111 

29,0 

63 

100 

Arsenio 

RenkV. 

B 

5,51 

110 

29,8 

64 

111 

Kalatur 

SIS 

B 

5,05 

101 

29,7 

65 

98 

Etrusco 

SIS 

B 

5,01 

100 

26,1 

65 

95 

Artico 

RenkV. 

B 

4,91 

98 

CsT 

CO 

66 

97 

Armida 

RenkV. 

B 

4,36 

87 

28,9 

67 

92 

Aralba 

RenkV. 

B 

4,31 

86 

28,4 

71 

99 

Albanus 

Syngenta 

B 

4,21 

84 

29,9 

65 

97 

Ggospel 

Maisadour 

B 

3,84 

77 

25,2 

70 

98 

Burggo 

Apsov 

A 

3,83 

76 

26,5 

63 

90 

Ardry 

Maisadour 

A 

3,78 

75 

27,5 

65 

93 

Felsina 

SIS 

B 

3,75 

75 

25,0 

64 

93 

AG 4E44 

Padana Sem. 

B 

3,69 

74 

26,1 

70 

85 

Araldo 

Renk V. 

B 

3,66 

73 

27,4 

65 

91 

Bianca 

Novasem 

B 

3,53 

70 

27,2 

72 

89 

AG 4E22 

Padana Sem. 

A 

2,50 

50 

24,9 

72 

91 

MEDIA 



5,02 

100 

28,4 

66 

99 

DMS 5% 



1 


2,8 

3,3 

13,1 

CV% 



12,5 


6,1 

3,1 

8,1 


Tabella 2: Ibridi di 
sorgo da granella. Indici 
produttivi del triennio 

2014-16. 


riportato, tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se è al di sotto del 10%. E 
pure riportata la minima differenza siqnificativa 

toMSI 

Quest'ultima indica un valore che, se superato, 
permette di poter dire (con una probabilità del 
95%) che due ibridi sono diversi fra loro per il 
parametro in questione. 

Nella colonna dove sono riportati i dati produt¬ 
tivi c'è una indicazione semplificata, riferita alla 


Ibrido 

Ditta 

Colore granella 


Indici produttivi 


Basiliano (UD) 
2016 

Pozzuolo del Friuli (D) 
2015 

S.Vito al Tagliam. (PN) 
2014 

Arsenio 

Renk V. 

B 

no 

124 

114 

Baggio 

Apsov 

B 

154 

93 

102 

Ardito 

Renk V. 

B 

127 

93 

115 

Reggal 

Apsov 

B 

118 

105 

107 

Kalatur 

SIS 

B 

101 

no 

114 

Targga 

Apsov 

A 

115 

112 

97 

Aralba 

Renk V. 

B 

86 

124 

111 

Aggyl 

Ista V.Sem. 

B 

121 

98 

102 

Mustangg 

Novasem 

A 

114 

101 

100 

Ggospel 

Maisadour 

B 

77 

123 

106 

Arkanciel 

SIS 

A 

114 

74 

no 

Armida 

Renk V. 

B 

87 

no 

98 

Felsina 

SIS 

B 

75 

95 

116 

Araldo 

Renk V. 

B 

73 

95 

114 

Artico 

Renk V. 

B 

98 

84 

88 

Burggo 

Apsov 

A 

76 

83 

88 

MEDIA (t/ha) 

5,02 

6,20 

7,87 


Con indice >105 
Con indice da 96 a 104 
Con indice < 95 


DMS, del livello produttivo: con il fondo color 
verde sono segnalate le varietà più produttive, 
seguite dal fondo giallo e via via diminuendo 
con i colori arancio, grigio e bianco. 

Le particolari condizioni climatiche, il tipo di ter¬ 
reno e la presenza di ricacci hanno fatto si che il 
coefficiente di variabilità della prova sia un po' 
alto e quindi, nella scelta varietale, è bene tenere 
in maggior considerazione i risultati del triennio. 
In cima alla classifica si distinguono con produ¬ 
zioni interessanti gli ibridi Baggio (7,73 
t/ha) e Blogg (6,95 t/ha) seguiti, con 
produzioni sopra le 6 t/ha, dagli ibridi 
Aberas, Ardito, Iggor e Aggyl. 

Nella Tabella 2 vengono riportati, sot¬ 
to forma di indice produttivo (media 
di campo = 100), i dati del triennio 
2014-16. La colorazione di fondo ser¬ 
ve ad agevolare il "colpo d'occhio": 
quando è verde si ha immediatamente 
l'indicazione di una produzione che è 
almeno del 5% superiore alla media 
(vedi indicazioni relative alla base del¬ 
la tabella). 

Risultati costanti negli anni vengono 
evidenziati dagli ibridi Arsenio, Reggal 
e Kalatur; interessanti anche Baggio, 
Ardito, Targga e Aralba. 
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Controllo dell’amaranto 
resistente in soia: risultati prova 
diserbo soia 2016 


Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


La diffusione dell’amaranto 
resistente agli erbicidi di post 
emergenza sta interessando areali 
agricoli sempre maggiori della nostra 
regione, compromettendo seriamente 
la coltivazione della soia e non solo. 

Le cause di questa diffusione sono molteplici e 
sono da attribuirsi: 

1. a II'utilizzo continuativo di erbicidi con azio¬ 
ne analoga. Nella prova si sono considerati 
quelli identificati in HRAC (Herbicide Resi- 
stonce Action Committee ) come gruppo B, 
con processo fisiologico interessato al meta¬ 
bolismo cellulare (Inibizione della sintesi di 
aminoacidi) e sito d'azione (Inibizione dell'a- 
cetolattato sintasi ALS - acetohydroxyacidsyn- 
thase AHAS), a cui appartengono le famiglie 
chimiche delle Solfoniluree, Imidazolinoni, 
Triazolopirimidine, Pirimidinil (tio) benzoati, 
Sulfonilaminocarbonil-triazolinoni; 

2. a condizioni pedologiche particolari, con 
presenza elevata di sostanza organica come 
i terreni torbosi, dove i diserbanti ad azione 
residuale multi sito hanno poco effetto per¬ 
ché rapidamente degradati dagli enzimi or¬ 
ganici, per cui si è obbligati inevitabilmente 
all'utilizzo continuativo degli erbicidi di post 
emergenza appartenenti alle famiglie chimi¬ 
che sopra citate; 

3. alle misure agro ambientali a cui moltissime 
aziende agricole, allettate da non trascura¬ 
bili incentivi economici, sono propense ad 
aderire. Misure che tendono a limitare il più 
possibile l'utilizzo degli erbicidi di pre emer¬ 


genza residuali multi sito a favore, ancora 
una volta, dei post emergenza, con rischio 
alto di resistenze, e a ridurre le lavorazioni 
del terreno, inducendo il diffondersi di tali 
malerbe; 

4. all'eliminazione, per motivi salutistici e am¬ 
bientali, di molti principi attivi e alle pochis¬ 
sime nuove proposte da parte delle case di 
fitofarmaci, fattori che costringono ad attuare 
strategie di diserbo limitate a pochissimi er¬ 
bicidi appartenenti a famiglie chimiche con 
stesso meccanismo d'azione e con selettivi¬ 
tà su colture appartenenti a diverse famiglie 
botaniche per cui appare chiaro che anche 
un'attenta rotazione non è sufficiente a scon¬ 
giurare l'insorgenza di infestanti resistenti. 
Nel 201 6, l'utilizzo in deroga ( 1 20 giorni) di un 
nuovo erbicida su soia, Bifenox, ha dato modo 
di impostare una sperimentazione specifica con 
questo principio attivo anche in miscela con altri 
erbicidi complementari, per valutarne l'efficacia 
su amaranto e l'eventuale azione erbicida su al¬ 
tre infestanti. 

Materiali e metodi 

Individuato un appezzamento idoneo alle esi¬ 
genze sperimentali, caratterizzato dalla presen¬ 
za di un'alta percentuale di sostanza organica e 
di malerbe, si è provveduto a confrontare diver¬ 
se tesi, contenenti sia prodotti antigerminello di¬ 
stribuiti subito dopo la semina su terreno privo di 
infestanti, sia ad attività fogliare con trattamenti 
di post emergenza dell'infestante e della soia. 

La sperimentazione ha previsto un disegno spe¬ 
rimentale a blocchi randomizzati con tre ripeti¬ 
zioni. Per la distribuzione degli erbicidi, si è uti¬ 
lizzata una pompa a spalla a motore provvista 
di barra irroratrice con ugelli a ventaglio (80° x 
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0,2 mm) con pressione di esercizio di 2,5 atm 
e una quantità d'acqua erogata di 200 L/ha. 

Il protocollo sperimentale con le indicazioni sui 
dosaggi e le epoche di intervento è consultabile 
in Tabella 1. I trattamenti di pre emergenza (10 
maggio) sono stati favoriti, nei giorni successi¬ 
vi alla loro distribuzione, dalle precipitazioni 
piovose, che hanno garantito un adeguato ap¬ 
porto idrico. Il 1 ° trattamento di post emergen¬ 
za è stato eseguito alla stadio di 2 foglie vere 
del l'infestante il 27 maggio. Gli altri trattamenti 
sono stati posticipati di qualche giorno perché 
preceduti dai trattamenti antigerminello che han¬ 
no ritardato l'emergenza delle infestanti. E stato 
comunque rispettato lo stadio fenologico dell'in¬ 
festante di 2 foglie vere. Il doppio intervento di 
post emergenza è stato eseguito a calendario: 
7 giorni dopo il primo. Le infestanti rilevate nel 
campo prova sono: Amoronthus spp., Ambrosio 
ortemisiifolia, Chenopodium album, Acolypho 
virginica, Solarium nigrum, Xonthium itolicum, 
Digitano sanguinalis, Echinochloa crus-galli. 



Song 


+ Centium + + Centium + Sylwet Bianco Sylwet Bianco Basagran 

Feinzin 70 Feinzin 70 Fastex Fastex (post (post 2a 480 +Olio 

DF / Fox + DF / Fox + 2a foglia foglio bianco 

Sylwet Olio bianco infest.) / infest.) / 

Fastex Fox + Fox + Olio 

Sylwet Bianco 


Amoronthus spp. 


Grafico 1 : Efficacia su Amoronthus spp. (piante rimaste su 10 m 2 ). 



Bismark Koban 600 Koban 600 Fox + 
+ Centium + + Centium + Sylwet 
Feinzin 70 Feinzin 70 Fastex 
DF / Fox + DF / Fox + 

Sylwet Olio bianco 
Fastex 


Fox + Olio Fox + Fox + Olio Fox + 
Bianco Sylwet Bianco / Fox Basagran 
Fastex / Fox + Olio 480 + Olio 
+ Sylwet Bianco bianco 
Fastex 


I Ambrosio orthemisifolio ■ Xonthium itolicum 


Grafico 2: Efficacia su Ambrosio orthemisifolio e Xonthium itolicum (piante rimaste su 
10m 2 ). 


Risultati 

L'obbiettivo della prova è verificare quale strate¬ 
gia di diserbo può dare maggiori garanzie di 
successo per il controllo dell 'Amaranthus spp., 
per cui nel Grafico 1 viene considerata solo que¬ 
sta infestante per una migliore interpretazione 
dei risultati. L'attività erbicida dei pre emergenza 
è stata condizionata, come previsto, in negativo 
dall'alta percentuale di sostanza organica pre¬ 
sente nel terreno, ciò nonostante si riscontra un 
discreto controllo dell 'Amaranthus spp. con una 
riduzione significativa del numero delle infestanti 
emerse. La tesi di solo pre emergenza che ha 
dimostrato di avere maggiore attività erbicida è 
la n. 2, in cui è stato distribuito il formulato com¬ 
merciale Metric a 1,2 L/ha (p.a. Clomazone 
60 g/L + Metribuzin 233 g/L). I trattamenti di 
solo post emergenza hanno dimostrato di svol¬ 
gere un'azione erbicida buona anche se non 
totale. L'aggiunta del bagnante, in sostituzione 
all'olio bianco, al formulato commerciale Fox 
(p.a. Bifenox) ha migliorato la performance nel 
trattamento singolo. Il trattamento di post emer¬ 
genza se preceduto dal pre emergenza, tesi 5 
e 6, è senz'altro da consigliare in presenza di 
Amaranthus spp. resistente, in quanto l'attività 
erbicida di pre emergenza, riducendo sensibil¬ 
mente il numero di infestanti presenti e concen¬ 
trando le emergenze in un brevissimo periodo, 
facilita l'attività del post emergenza. E quindi 
importante che al momento del trattamento di 
post emergenza le malerbe siano tutte allo stes¬ 
so stadio fenologico di due foglie vere. Appare 
evidente che riuscire a intervenire tempestiva¬ 
mente non è così semplice sia per le condizioni 
pedoclimatiche avverse (pioggia, terreni intrisi 
d'acqua, vento forte, ecc.), che non permettono 
alle irroratrici di entrare negli appezzamenti, sia 
per la presenza di un numero considerevole di 
ettari da trattare contemporaneamente, basta in¬ 
fatti ritardare di qualche giorno la distribuzione 
dell'erbicida per vanificarne la sua attività. 

Vista la presenza in questa prova di altre infestan¬ 
ti, si è analizzata l'efficacia su Ambrosia artemi- 
siifolia e Xonthium itolicum delle singole tesi (Graf. 
2). Si riconferma la buona attività erbicida su Am¬ 
brosia ortemisiifolia del Metric, che dimostra di 
contenere anche lo Xonthium itolicum, sono co¬ 
munque necessarie altre sperimentazioni per av¬ 
valorare questi risultati. Nonostante la presenza 
nel terreno di un'alta percentuale di sostanza or- 
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ganica che limita l'azione erbicida dei pre emer¬ 
genza, si riscontra un buon contenimento delle 
due infestanti per le tesi in cui c'è la presenza del 
Metribuzin, tesi 2 e 3. Per quanto riguarda i trat¬ 
tamenti di post emergenza non è facile stilare una 
precisa graduatoria di efficacia, non essendoci 
un'omogenea presenza delle infestanti nelle tre 
repliche. Va comunque sottolineato che una stra¬ 
tegia efficace di diserbo non può escludere i pre 
emergenza per affidarsi ai solo post emergenza. 
Un infestante che di anno in anno sta colonizzan¬ 
do sempre più terreni coltivati a soia è Acalypha 
virginico. Quest'erba molto competitiva non è 
controllabile in post emergenza, come dimostra¬ 
to nel Grafico 3, non essendo in commercio nes¬ 
sun erbicida efficace, nemmeno il nuovo arrivato 
Fox (Bifenox), che solo ne rallenta lo sviluppo 
provocando delle necrosi diffuse sulle foglie. 
Particolarmente efficace invece risulta la tesi 2 
caratterizzata dall'alto contenuto di Metribuzin. 
Come parametro per la valutazione della selet¬ 
tività delle tesi in prova, è stata presa in consi¬ 
derazione la produzione, tradotta in t/ha, delle 
singole tesi replicate tre volte e si sono elaborati 
i dati. I risultati sono rappresentati nel Grafico 4 
dove a lettera uguale corrisponde statisticamente 
eguale valore e a lettera in comune valori simili, 
l'alto coefficiente di variabilità ci indica che il 
dato ha un basso grado di attendibilità. Questa 




Fox + Sylwet Fox + Olio Fox + Sylwet Fox + Olio Fox + 
Fastex Bianco Fostex / Fox Bianco / Fox Basagran 

+ Sylwet + Olio 480 + Olio 
Fastex Bianco bianco 


Acalypha virginica 


Grafico 3: Efficacia su Acalypha virginica (piante rimaste su 10 m 2 ). 



Grafico 4: Produzione (t/ha). 


no r Dose Lo kg/Ha D . .. ... g/Lokadip.a. g/ha p.a pre c Dosaggio Lo Principio attivo (Aokgdi g/| la p D 

N F.c. pre emergenza Principio attivo pre emergenza ^ nel 9/ em P erg P F. c. post emergenza kg /g a 9 pos , (p 0S , P emerg .] pos, emerg. 

Pre emergenza Post emergenza 

1 

Testimone 










2 

Metric 

1,2 

(Clomazone / Metribuzin) 

(60/233) 

(72/ 279,6) 






3 

Bismark 
+ Song 

2 

+ 0,2 

(Clomazone / Pendimethalin) 

/ Metribuzin 

(55/275) 

/ 700 

(110/550) 

/ 140 






4 

Bismark 

2,5 

(Clomazone / Pendimethalin) 

(55/275)_ 

(137,5/ 687,5) 






5 

Koban 600 + 

Centium + Feinzin 

70 DF 

1,5 + 0,25 + 
0,15 

Petoxamide / Clomazone / 
Metribuzin 

600/360/700 

900 + 90 
+ 105 

Fox + Sylwet Fastex 

(post 2a foglia infest.) 

1+0,2 

Bifenox + 
bagnante 

480 + 

480 + 

6 

Koban 600 + 

Centium + Feinzin 

70 DF 

1,5 + 0,25 + 
0,15 

Petoxamide / Clomazone / 
Metribuzin 

600/360/700 

900 + 90 
+ 105 

Fox + Olio bianco 

(post 2a foglia infest.) 

1 + 1 

Bifenox + 
olio minerale 

480 + 800 

480 + 800 

7 






Fox + Sylwet Fastex 

(post 2a foglia infest.) 

1+0,2 

Bifenox + 
bagnante 

480 + 

480 + 

8 






Fox + Olio Bianco 

(post 2a foglia infest.) 

1 + 1 

Bifenox + 
olio minerale 

480 + 800 

480 + 800 

9 






Fox + Sylwet Fastex 

(post 2a foglia infest.) 

/ Fox + Sylwet Fastex 
(dopo 7-1 Ogg) 

1+0,2 
/1+0,2 

Bifenox + 
bagnante 

480 + 

480 

960 + 

960 

10 






Fox + Olio Bianco 

(post 2a foglia infest.) 

/ Fox + Olio Bianco 
(dopo 7-1 Ogg) 

1+1 

/l+l 

Bifenox + 
olio minerale 

480 + 800 

480 + 800 

960 + 1600 

960 + 1600 

11 






Fox + Basagran 480 
+ Olio bianco 

(post 2a foglia infest.) 

1+1 
+ 1 

Bifenox + 
olio minerale 

480 + 870 
+ 800 

480 + 870 
+ 800 


Tabella 1 : Protocollo diserbo soia. 
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Stadio fenologico 
delle infestanti al primo 
trattamento di post 
emergenza. 


variabilità è dovuta alla notevole differenza di 
valori tra le repliche imputabile alla disforme di¬ 
stribuzione delle infestanti per cui dove erano più 
numerose, ed in particolare Ambrosia artemisii- 
folio e Xonthium itolicum , la produzione ne ha ri¬ 
sentito notevolmente. Si può comunque affermare 
che la selettività delle miscele erbicide a confron¬ 
to, valutate debitamente le considerazioni fatte, 
appare eguale per tutte, sia per i trattamenti di 
pre emergenza sia per quelli di post emergenza. 

Considerazioni finali 

Consapevoli dell'evoluzione floristica in atto con 
il diffondersi di erbe resistenti a diversi erbicidi e 
della sempre più limitata disponibilità di principi 
attivi aggravata dall'avere quest'ultimi siti d'azio¬ 
ne uguali o simili, nella stesura dei programmi 
di diserbo è sicuramente necessario prevede¬ 


re: una rotazione che consenta di interrompere 
temporalmente la germinazione delle infestanti, 
l'intervento di mezzi meccanici per eventuali sar¬ 
chiature, la programmazione dei periodi di non 
coltura per far germinare le infestanti e poterle 
eliminare con le lavorazioni. 

Attualmente gli incentivi del PSR, con non indiffe¬ 
renti sostegni economici, indirizzano le aziende 
ad attuare misure agronomiche legate alle mi¬ 
nime lavorazioni o non lavorazioni del terreno, 
riducendo così il ventaglio dei possibili interventi 
atti a controllare efficacemente le infestanti. Viene 
incentivato invece l'utilizzo di diserbanti di post 
emergenza, che attualmente sono i principali re¬ 
sponsabili del proliferare di malerbe che dimostra¬ 
no pochissima o nessuna sensibilità a quest'ultimi 
erbicidi. A tali condizioni appare evidente che la 
loro diffusione non è più facilmente controllabile. 
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L’impegno della Regione per 
l’agricoltura conservativa 


5-^HelpSoil 


Davide Coslovich 

Servizio politiche rurali e sistemi informativi in agricoltura 

Stefano Barbieri 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L’Agricoltura Conservativa (AC) è 
un metodo di gestione integrata del 
suolo, dell’acqua, dei nutrienti e delle 
risorse biologiche; si caratterizza 
per la limitazione degli interventi 
meccanici al suolo, il mantenimento 
di una copertura continua del terreno 
con residui colturali e/o colture di 
copertura, l’adozione di una corretta 
rotazione delle colture. 

L'ultimo rapporto della FAO sullo stato dell'ali¬ 
mentazione e dell'agricoltura (SOFÀ 2016) se¬ 
gnala che a livello globale le emissioni di gas 
serra da agricoltura, forestazione e altri usi del 
territorio sono quasi raddoppiate negli ultimi 50 
anni e complessivamente rappresentano circa 
un quinto delle emissioni di gas serra di origine 
antropica, vale a dire circa 1 0,6 miliardi di ton¬ 
nellate di C0 2 equivalenti/anno. L'agricoltura 
è perciò chiamata a contribuire maggiormente 
sia a combattere il cambiamento climatico, sia 
a contrastarne l'impatto. La gestione del suolo 
può avere un ruolo significativo in tale conte¬ 
sto, come sink di carbonio sequestrato tramite 
fotosintesi. D'altro canto, secondo la Strategia 
tematica della UE per la protezione dei suoli del 
2006, i suoli sono una risorsa sostanzialmente 
non rinnovabile e sono soggetti essi stessi a pro¬ 
cessi di degrado e minacce, riconducibili anche 
all'attività agricola. Coerentemente quindi, la 
programmazione di sviluppo rurale 2014-2020 
si è posta obiettivi di gestione sostenibile delle 
risorse naturali e di mitigazione dei cambiamenti 


climatici e adattamento a questi ultimi, attraverso 
una migliore gestione del suolo e la promozione 
del sequestro del carbonio con l'agricoltura e la 
selvicoltura. 

Attività della Regione nella 
promozione dell’agricoltura 
conservativa 

La Regione ha contribuito in diversi modi alla 
promozione delle tecniche di agricoltura conser¬ 
vativa sul territorio, sia indirettamente co-finan- 
ziando il progetto Multiform, che direttamente, 
prima attraverso la partecipazione al progetto 
Life+ HelpSoil e poi con l'adozione dell'interven¬ 
to Gestione conservativo dei seminativi nell'am¬ 
bito della misura 10, pagamenti agro-climatico- 
ambientali, del PSR 2014-2020. 

Il progetto Multifarm 

Il progetto Multifarm - sostenibilità ambientale 
per la multifunzionalità dell'azienda agricola - 
(settembre 2009 - novembre 201 2) è stato pro¬ 
posto e condotto dal Dipartimento di Scienze 
Agrarie ed Ambientali dell'Università degli Stu¬ 
di di Udine e cofinanziato dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia ai sensi della L.R. 26/2005. 
Multifarm ha affrontato tre temi principali: lavo¬ 
razioni conservative, fitostabilizzazione, biodi¬ 
versità e naturalità. Lo studio ha dimostrato che 
le tecniche di AC, rispetto a quelle convenzio¬ 
nali, permettono di ridurre i consumi energetici 
per le operazioni meccaniche e l'irrigazione; le 
rese e la redditività possono risultare penalizzate 
nei primi 4-6 anni di implementazione, specie 
dovendo ridurre la presenza del mais nelle rota¬ 
zioni; le caratteristiche strutturali e biologiche del 
suolo risultano migliorate per effetto del minore 
compattamento, della maggiore attività enzima- 
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Figura 1 : Distribuzione delle superfici ad impegno dell'intervento 10.1 sul territorio regionale. 


fica e grado di biodiversità animale; non è stato 
riscontrato invece un significativo accumulo di C 
nel suolo, almeno nei primi dieci anni dall'inizio 
della gestione conservativa, ma solamente una 
sua redistribuzione con un aumento dell'humus 
nello strato superficiale (0-10 cm). In estrema 
sintesi il progetto ha evidenziato come la richie¬ 
sta di coniugare ecologia ed economia possa 
essere soddisfatta promuovendo gli aspetti della 
gestione agronomica che favoriscono la ferti¬ 
lità del suolo, riducendo nel contempo gli ap¬ 
porti esterni, tutelando il reddito e l'ambiente. 
La misura della sostenibilità di queste tecniche 
produttive ed il trasferimento delle conoscenze 
alle aziende agricole risultano essenziali per tra¬ 
durre nel concreto la multifunzionalità attraverso 
gli strumenti di sviluppo rurale. 

Il progetto HelpSoil 

Il progetto HelpSoil finanziato dal Programma 
Life+ dell'Unione europea si sviluppa su di un 
orizzonte di quattro anni (luglio 2013 - giugno 
2017). Il partner del progetto per la Regione 
Friuli Venezia Giulia è il Servizio politiche rurali 
e sistemi informativi in agricoltura, mentre il Ser¬ 
vizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimenta¬ 
zione e assistenza tecnica dell'ERSA collabora 
neH'implementazione e nel monitoraggio speri¬ 


mentale delle attività. In questo stesso numero 
del Notiziario vengono riportati con maggiore 
dettaglio alcuni risultati preliminari dell'attività 
sperimentale e dimostrativa del progetto. 

L’agricoltura conservativa nell’ambito 
del Programma di sviluppo rurale 
2014-2020 della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia 

L'ampia analisi condotta con il progetto regiona¬ 
le Multiform dell'Università degli Studi di Udine 
ha rappresentato una preziosa fonte di informa¬ 
zioni che unitamente all'esperienza maturata 
con il progetto HelpSoil ha contribuito ad ispi¬ 
rare i principi ed individuare i contenuti dell'In¬ 
tervento 10.1.1 - Gestione conservativo dei 
seminativi - proposto nell'ambito degli impegni 
agro-climatico-ambientali del PSR 2014-2020 
della nostra Regione. 

L'Intervento si articola in due sotto-interventi 
(10.1.1.1 - Pratiche conservative con minima 
lavorazione o lavorazioni sulla fila e 1 0.1.1.2 
- Non lavorazione o semina diretta). Il principio 
fondante è stato quello di ricondurre gli impe¬ 
gni delle aziende agricole aderenti agli aspetti 
veramente essenziali, garantendo alle stesse la 
certezza che deriva dall'operare entro limiti ben 
definiti e giustificati. L'elemento forse più caratte¬ 
rizzante è rappresentato da lì'approccio orienta¬ 
to al risultato: più che sul processo e, al lato pra¬ 
tico, sulle operazioni e attrezzature impiegate, 
l'attenzione è stata focalizzata sui risultati che ci 
si attende di riscontrare in campo. Questa scelta 
risponde ad un'esigenza di semplificazione e di 
riduzione del carico burocratico per le aziende 
e la pubblica amministrazione; inoltre è dettata 
dal buon senso, infatti le soluzioni tecniche sono 
molteplici e in divenire e possono essere trovate 
anche in azienda a partire dalla necessità di 
adattamento ai vari contesti specifici. 
Concretamente un'azienda agricola deve impe¬ 
gnarsi a: 1) non rivoltare gli strati del terreno; 2) 
mantenere sul terreno una copertura di residui tale 
da limitare o evitare l'erosione idrica dei suoli; 3) 
mantenere il terreno sempre coperto con la suc¬ 
cessione delle colture in modo da tenere biologi¬ 
camente attivo il suolo; 4) inserire nelle rotazioni 
colture dicotiledoni ed alternare le famiglie bota¬ 
niche, evitando la monosuccessione dei cereali 
e la successione tra frumento e mais/sorgo per 
ostacolare lo sviluppo di fitopatogeni e tossine; 
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5) mantenere l'impegno sulle stesse superfici per 
cinque anni e registrare le operazioni effettuate; 

6) curare la propria formazione e aggiornamento 
professionale. Come risulta evidente, molto rilievo 
viene dato agli avvicendamenti con requisiti par¬ 
ticolarmente dettagliati, rivolti a favorire l'integra¬ 
zione tra specie e famiglie botaniche esaltando il 
ruolo della rotazione e della successione. Per quel 
che riguarda gli aspetti "meccanici", il bando de¬ 
finisce specifici limiti di profondità e larghezza 
massima delle lavorazioni (rispettivamente 15 e 
20 cm) mentre sono escluse le operazioni effet¬ 
tuate con organi lavoranti attivi; particolare atten¬ 
zione viene rivolta all'ottimale grado di copertura 
da parte dei residui colturali, secondo quelle che 
sono le conclusioni cui è pervenuta la comunità 
scientifica. L'approccio orientato al risultato, se da 
un lato lascia agli imprenditori agricoli maggiore 
libertà dazione nel raggiungere gli obiettivi pre¬ 
fissati nel rispetto degli impegni presi, dall'altro 
investe gli stessi di maggiore responsabilità. Nel 
momento in cui impegni e controlli vertono sui 
risultati finali attesi anziché sui processi adottati 
per conseguirli, l'imprenditore è coinvolto molto 
più direttamente e questo, rispetto a pratiche e/o 
impegni più convenzionali, richiede una appro¬ 
fondito preparazione , un lavoro di progettazione 
e gestione degli interventi più accurato ed un at¬ 
teggiamento vigile e attivo. 

Il bando del 2016 ha avuto un grado di adesione 
superiore alle attese, a dimostrazione del fatto che 
in regione ci sono agricoltori pronti ad accettare 
la sfida della gestione sostenibile dei suoli; per 
evitare che questa disponibilità all'innovazione 
dimostrata dal settore vada dispersa, la Regione 
ha stanziato fondi propri aggiuntivi (14 MEuro ri¬ 
spetto ai 2 iniziali) a copertura di tutte le domande 
presentate: una sessantina, con una netta preva¬ 
lenza del sotto-intervento "minima lavorazione" o 


"lavorazioni sulla fila", per un ammontare di circa 
2.300 ettari di superficie a premio distribuiti sul 
territorio regionale come in Figura 1. Singolarmen¬ 
te, le domande hanno interessato superfici che 
vanno da poco più di 1 ha a quasi 170 ha, dove 
la classe di superficie tra 10 e 30 ha è la più rap¬ 
presentata. Oltre che con fondi aggiuntivi, la Re¬ 
gione accompagna le aziende agricole in questo 
percorso avvalendosi dell'intervento 1.1 del PSR 
("Sostegno od azioni di formazione professionale 
e acquisizione di competenze'). 

Sono allo studio altre iniziative a favore della dif¬ 
fusione delle conoscenze sull'Agricoltura Conser¬ 
vativa, ma nell'immediato si può fare riferimento 
al sito Internet della Regione (www.regione.fvg. 
it/ rafvg/cms/RAFVG/economia-imprese/agri¬ 
coltura-foreste/ psr-programma-sviluppo-rurale/ 
FOGLIA214/) per le pagine dedicate al PSR 
2014-2020 e alla Misura 10, ove è possibile 
scaricare il bando del 2016, il materiale di sup¬ 
porto, quale il Registro delle operazioni colturali, 
ed accedere alle FAQ. 

Conclusioni 

In un contesto mutevole che richiede di intrapren¬ 
dere azioni di gestione sostenibile delle risorse 
naturali e di mitigazione e adattamento al cam¬ 
biamento climatico, la gestione conservativa dei 
suoli è un'opzione che può avere un ruolo impor¬ 
tante nel potenziamento dei servizi ambientali 
resi dall'agricoltura, salvaguardando le produ¬ 
zioni alimentari ed il reddito degli operatori del 
settore. La Regione è attenta a questa tematica 
ed è intervenuta nel tempo, attraverso il finan¬ 
ziamento dell'attività di ricerca sul territorio, la 
partecipazione a progetti dimostrativi comunitari 
ed ora con il sostegno nella forma di pagamenti 
agro-climatico-ambientali del PSR. Il futuro è da 
scrivere. 


FINANZIAMENTO DEL PROGETTO HELPSOIL 
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Il progetto HelpSoil. Le attività 
dimostrative e sperimentali: 
prime valutazioni 

Stefano Barbieri, Valentino Volpe 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Tiziana Pirelli 

Consulente esterno della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia per il progetto HelpSoil 


Il progetto HelpSoil , finanziato 
dal Programma comunitario 
Life Plus Ambiente si avvia alla 
sua conclusione e vengono qui 
presentati i risultati ottenuti da 
un’analisi preliminare dei dati 
raccolti nei tre anni di attività 
sperimentali e dimostrative che 
hanno visto coinvolte tre aziende 
agricole che attuano le tecniche 
dell’agricoltura conservativa sul 
territorio regionale. 

La descrizione delle attività condotte e la di¬ 
scussione dei risultati prendono a riferimento i 
tre pilastri dell'Agricoltura Conservativa (AC): la 
riduzione delle lavorazioni del terreno e l'abban¬ 
dono di tecniche di lavorazione che prevedono 
il rivoltamento degli strati di suolo; la copertura 
continua del terreno, almeno per il 30% della 
sua superficie, attraverso la presenza di residui 
colturali e/o la coltivazione di colture di coper¬ 
tura (colture non da reddito); la rotazione delle 
colture da reddito. 

In attesa di disporre dell'insieme dei dati delle 
analisi di laboratorio, il confronto tra le tesi spe¬ 
rimentali attuate assume ancora carattere preli¬ 
minare ma lascia già emergere alcuni aspetti 
interessanti. 

Il progetto HelpSoil {"Helping enhanced soil 
functions and adaptation to climote change by 
sustoinoble conservotion agricolture techniques") 


è incentrato sull'introduzione di tecniche di AC. 
Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Veneto e 
Friuli Venezia Giulia sono coinvolte nel progetto 
per un partenariato, coordinato dalla Regione 
Lombardia, cui hanno partecipato importanti 
strutture operanti nel settore agricolo quali ERSAF 
Lombardia, CRPA e Veneto Agricoltura. Il Servi¬ 
zio politiche rurali e sistemi informativi in agricol¬ 
tura, partner rappresentante la nostra Regione, è 
coadiuvato dal Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
dell'ERSA nel monitoraggio delle attività speri¬ 
mentali condotte in regione e nell'implementa- 
zione di attività dimostrative volte alla diffusione 
delle tecniche utilizzate in ambito di AC e dei 
benefici agro-ambientali da esse derivate. 

In termini generali l'AC si basa sull'adozione co¬ 
ordinata di tre fondamenti: 

a) la riduzione del disturbo del terreno, metten¬ 
do in atto tecniche di "minima lavorazione" 
o di "non lavorazione" che escludano l'in¬ 
versione degli strati del suolo, allo scopo di 
preservarne la qualità e il delicato equilibrio 
che si instaura tra le sue componenti chimico¬ 
fisiche e biologiche; 

b) la copertura continua del suolo, per almeno il 
30% della sua superficie, attraverso la perma¬ 
nenza dei residui colturali e/o la coltivazione 
di colture di copertura (cover crop o colture 
non da reddito) inserite nella successione tra 
due colture da reddito (o principali). L'azione 
pacciamante dei residui e la presenza delle 
colture di copertura limitano l'erosione ed il 
dilavamento di preziose particelle di terreno 
da parte degli agenti atmosferici (vento, piog¬ 
gia), contribuendo inoltre a ridurre l'evapora- 
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zione, mitigare i cambiamenti di temperatura 
del suolo e contrastare l'emergenza delle 
infestanti. Molteplici sono, inoltre, le funzioni 
favorevoli esercitate dalle colture di copertu¬ 
ra: l'apporto di sostanza organica al suolo, 
il contributo nel migliorare struttura e porosità 
anche attraverso l'azione degli apparati ra¬ 
dicali ( biodrilling ), il controllo delle infestanti 
attraverso il rilascio di sostanze allopatiche 
e l'azione di cotch-cropping ovvero l'assorbi¬ 
mento di elementi nutritivi (es. azoto, fosforo, 
potassio) residui dalle colture che precedono 
e il rilascio di tali nutrienti a favore delle coltu¬ 
re che seguono; 

c) l'attuazione di opportune rotazioni colturali 
che contribuiscono ad esaltare e migliorare la 
fertilità del terreno grazie alla complementarie¬ 
tà tra le specie appartenenti a famiglie botani¬ 
che diverse. In particolare un corretto schema 
di rotazioni consente di ottenere una buona 
strutturazione del suolo, grazie all'alternanza 
di apparati radicali differenti (es. fittonante, 
fascicolato), di limitare la perdita e la liscivia¬ 
zione dei nutrienti, di prolungare nel tempo la 
protezione del terreno dagli agenti atmosferici, 
di contenere l'azione degli agenti patogeni e 
delle infestanti, di assicurare una maggiore 
flessibilità di gestione delle operazioni colturali 
nell'ambito della stessa azienda. 

Il piano di azioni sperimentali attuato nelle tre 
aziende dimostrative individuate in Friuli Vene¬ 
zia Giulia ha previsto l'adozione dei principi 
appena descritti tenendo conto delle peculiarità 
agronomiche e degli orientamenti produttivi di 
ciascuna azienda. 

Il piano di monitoraggio e di rilievi 
sperimentali 

Nel progetto HelpSoil, il piano di monitoraggio 
(Tab. 1) prevedeva una serie di rilievi sperimen¬ 
tali e raccolta di dati agronomici, parametri 
pedologici e informazioni tecnico-gestionali fina¬ 
lizzati a valutare gli effetti agro-ambientali delle 
pratiche agricole attuate nelle aziende dimostra¬ 
tive. Le tre aziende individuate sul territorio re¬ 
gionale sono state coinvolte, ciascuna in diversa 
misura, nelle le attività C. 1, C.3, C.5 e C.6. La 
Regione Friuli Venezia Giulia è inoltre respon¬ 
sabile dell'attuazione dell'attività C.9, dedica¬ 
ta alla valutazione dell'efficacia delle tecniche 
sperimentate nel progetto per l'irrigazione, la 


distribuzione degli effluenti zootecnici, la difesa 
fitosanitaria e il controllo dell'erosione del suo¬ 
lo, concentrando in particolare l'attenzione sulle 
rese produttive, sui costi e consumi energetici di¬ 
retti e indiretti legati alle lavorazioni del terreno e 
sull'impatto delle tecniche di AC sull'ecosistema 
suolo. La Tabella 2 fornisce il dettaglio dei rilie¬ 
vi sperimentali condotti nel triennio 2014-20 ì 6 
nelle 20 aziende dimostrative, distribuite nelle 
cinque regioni partner del progetto. La prelimi¬ 
nare caratterizzazione dei suoli presenti negli 
appezzamenti messi a disposizione dalle azien¬ 
de dimostrative è stata effettuata nel 2014. Nei 
tre anni successivi, subito dopo la raccolta della 
coltura principale, sono stati effettuati numerosi 
campionamenti e rilievi, sulla base del program¬ 
ma di monitoraggio e del significato specifico 
del parametro sottoposto a misurazione. In cia¬ 
scuna azienda dimostrativa sono stati individuati 


Azione Descrizione 

C.l 

Monitoraggio dei dati agronomici e tecnico-gestionali nelle aziende dimostrative 

C.2 

Monitoraggio delle tecniche/soluzioni innovative per migliorare l'efficienza dell'uso irriguo dell'acqua 

C.3 

Monitoraggio delle tecniche/soluzioni innovative per la gestione della fertilizzazione con effluenti di allevamento 

C.4 

Monitoraggio delle tecniche/soluzioni innovative per la difesa fitosanitaria 

C.5 

Monitoraggio della sostanza organica e della fertilità biologica dei suoli 

C.6 

Monitoraggio della fertilità fisico-strutturale dei suoli e della biodiversità edafica 

C.7 

Valutazione degli effetti sulla resilienza e la capacità di adattamento al cambiamento climatico derivanti dall'agri¬ 
coltura conservativa 

C.8 

Valutazione dell'impatto ambientale delle pratiche e tecniche innovative implementate nel progetto 

C.9 

Valutazione dell'impatto socio-economico delle pratiche e tecniche innovative implementate nel progetto 


Tabella 1 : Monitoraggio sperimentale e raccolta dati: descrizione delle azioni previste 
dal progetto. 


P 

Azione Tipo di rilievo ^ ^ 

artner (* 

RV 

) 

RFVG 

HP Totali Anno 

C2-C3 

suolo - caratterizzazione dei campi 
test 

18 

6 

16 

5 

21 

66 

2014 

CI 

biomassa per stima sostanza secca 

171 

108 

594 

90 

90 

1053 

2014,2015,2016 

CI 

prodotto alla raccolta per analisi 
assorbimento nutrienti 

156 

129 

120 

78 

84 

567 

2014,2015,2016 

C2 

acque irrigue 

24 

6 

9 



39 

2014,2015,2016 

C3 

effluenti zootecnici distribuiti 

6 

3 

3 

6 

3 

21 

2014,2015,2016 

C2-C3 

suolo - nitrati residuali (30-60-90 
cm) 

207 

153 

162 

54 

54 

630 

2014,2015,2016 

C3 

soluzione circolante 

210 





210 

2014,2015,2016 

C5 

suolo - stock di Carbonio Organico - 
Indice di Fertilità Biologica 

70 

48 

60 

42 

42 

262 

2014,2016 

C5 

residui colturali 

48 

30 

30 

36 

42 

186 

2014,2016 

C5 

suolo - densità apparente 

144 

78 

90 

78 

180 

570 

2014,2016 

C5 

suolo - frazionamento della 
sostanza organica 

144 

96 

120 

126 

84 

570 

2014,2016 

C5 

suolo - analisi della stabilità 
strutturale 

104 

96 

120 

84 

84 

488 

2014,2016 

C6 

biodiversità edafica 

60 

48 

60 

36 

42 

246 

2014,2016 

C6 

anellidi 

60 

48 

60 

36 

42 

246 

2014,2016 

C4 

prodotto alla raccolta per analisi 
micotossine 

27 

18 

60 

6 

12 

123 

2014,2015,2016 

C4 

rilievi difesa fitosanitari 

vari 

vari 

vari 


vari 

vari 

2014,2016 






677 


5277 

f 


Tabella 2: Totale rilievi sperimentali nel triennio 2014 - 201 ó nelle aziende 
dimostrative individuate nelle cinque regioni partner di HelpSoil. 

(*) RL: Regione Lombardia, RER: Regione Emilia-Romagna, RV: Regione Veneto, RFVG: Regione Friuli Venezia 
Giulia, RP: Regione Piemonte 
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almeno 2 "appezzamenti test" che mettevano a 
confronto tecniche diverse di conduzione dei ter¬ 
reni, ovvero "convenzionale" vs "conservativa" o 
"conservativa A" vs "conservativa B". 
Nell'ambito dell'azione C. 1 (" Monitoraggio dei 
dati agronomici e tecnico-gestionali nelle azien¬ 
de dimostrative ") sono stati rilevati, per ciascuna 
coltura messa in atto dalle aziende, i seguenti 
dati: macchine ed attrezzature agricole, tempi e 
consumi energetici impiegati per lo svolgimento 
delle operazioni colturali; qualità e quantità de¬ 
gli input distribuiti alla coltura (fertilizzanti, diser¬ 
banti, irrigazione); rese produttive e fattori della 
produzione (quantità di granella e di biomassa 
residua, peso di 1000 semi, indice di raccolta); 
asporto dei nutrienti da parte delle colture. 
Nell'ambito dell'azione C.3 (" Monitoraggio del¬ 
le tecniche/soluzioni innovative per lo gestione 
dello fertilizzazione con effluenti di al levo men¬ 
to"), sono state confrontate tesi agronomiche ri¬ 
volte all'ottimizzazione dell'impiego di effluenti 
zootecnici. A tal fine il monitoraggio delle tec¬ 
niche colturali ha previsto rilievi specifici volti a 
valutare il bilancio del N e del P nell'agroecosi- 
stema. In questo contesto è stato misurato il conte¬ 
nuto dei nitrati residui, prelevando, al termine di 
ciascuna coltura principale, campioni di suolo a 
tre diverse profondità: 0-30, 30-60 e 60-90 cm. 
Campionamenti del suolo sono stati inoltre effet¬ 
tuati nel primo e nel terzo anno di implementa¬ 
zione del progetto, a fine ciclo colturale, come 
previsto nell'ambito dell'azione C.5 (" Monito¬ 
roggio dello sostanza organico e dello fertilità 
dei suoli"). Allo scopo di determinare il quanti¬ 
tativo di carbonio organico immagazzinato nei 
suoli nello strato 0-30 cm sono stati prelevati, in 
3 diverse aree di ciascun appezzamento test, 
campioni compositi e campioni indisturbati di 
suolo, questi ultimi al fine di determinare la den¬ 
sità apparente del terreno. 

L'azione C.6 ["Monitoroggio dello fertilità fisico- 
strutturale dei suoli e dello biodiversità edafico") 
ha avuto come oggetto la valutazione della fer¬ 
tilità fisica e la stabilità strutturale dei suoli ed ha 
previsto campionamenti di suolo negli strati di 
0-15 e 1 5-30 cm, effettuati in concomitanza dei 
prelievi svolti nell'ambito dell'azione C.5. Infine, 
la biodiversità edafica è stata misurata quantifi¬ 
cando la presenza di micro-artropodi e di anel- 
lidi in campioni di suolo a volume noto, con 3 
ripetizioni per ciascun "appezzamento test". 


Dati e risultati preliminari nelle 
tre aziende dimostrative in Friuli 
Venezia Giulia 

Le tre aziende dimostrative presenti sul territo¬ 
rio regionale coinvolte nel progetto HelpSoil si 
caratterizzano sia per il diverso orientamento 
produttivo che per le diverse strategie di AC 
adottate, da questo ne discende una diversa 
impostazione delle attività dimostrative condotte. 
Nell'azienda Euroagricola (Rivignano) sono stati 
messi a confronto 3 appezzamenti dimostrativi, 
due dei quali convertiti alla AC da circa venti 
anni e, a partire dal 2014, condotti secondo 
due diverse tecniche di AC ovvero "Semina di¬ 
retta" (SD) vs "Minima lavorazione + semina" 
(MLS). Un terzo appezzamento è stato convertito 
da convenzionale a conservativo nel 2014, ad 
inizio progetto, e condotto poi con la pratica 
della "Semina diretta" (CT), dove una porzione 
di quest'ultimo è stata accompagnata da un'i¬ 
niziale somministrazione di sostanza organica 
sotto forma di letame bovino (CLT). 

La sperimentazione presso l'azienda agrico¬ 
la La Fattoria (Premariacco) ha consentito di 
confrontare un appezzamento gestito con 
tecniche AC e un appezzamento gestito con 
pratiche di agricoltura convenzionale (CNV). 
Nell'azienda Zanone Mauro (Cividale del 
Friuli), a indirizzo zootecnico con seminativi e 
foraggere destinate all'alimentazione degli ani¬ 
mali allevati, sono stati messi a confronto due 
appezzamenti dimostrativi entrambi coltivati con 
tecniche AC testando sia cantieri di lavoro che 
tecniche di distribuzione degli effluenti indiriz¬ 
zate a massimizzare l'utilizzazione dei nutrienti 
contenuti nei reflui zootecnici. 

Nel triennio del monitoraggio nell'azienda Euro¬ 
agricola la rotazione sui tre appezzamenti dimo¬ 
strativi prevedeva la successione di soia (coltura 
principale), frumento (coltura principale), cover 
costituita da un miscuglio di veccia, favino e sor¬ 
go e infine mais (coltura principale). Il confronto 
tra SD e MLS sul frumento e sulla soia evidenzia 
come non tutte le colture necessitano o benefi¬ 
ciano dell'effetto della minima lavorazione pri¬ 
ma della semina. I dati sulla soia (Fig. 1 .a e 
1 .b), coltura primaverile estiva, depongono a 
favore della tesi MLS: probabilmente la minima 
lavorazione favorisce la germinazione del seme 
soprattutto in condizioni critiche di umidità del 
terreno. Invece i risultati sul frumento (Fig. 2.a 
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a) soia, resa granella alla raccolta (sostanza secca, t/ha) 



bj soia, numero di piante alla raccolta (numero/m 2 j 


Figura 1 : Risultati sulla 
soia ottenuti nel 2014 
nell'azienda Euroagricola. 
SD: semina diretta; 

MLS: minima 
lavorazione+semina; 

CT: in conversione 



al frumento, resa granella alla raccolta (sostanza secca, t/ha) 



Figura 2: Risultati sul 
frumento ottenuti nel 201 5 
nell'azienda Euroagricola. 
SD: semina diretta; 

MLS: minima 
lavorazione+semina; 

CT: in conversione; 

CLT: in conversione con 
letamazione 


e 2.b) non evidenziano differenze significative 
sia in termini di resa in granella che in termini di 
numero unitario di spighe, risultato che può esse¬ 
re spiegato tenendo presente che in autunno le 
condizioni di umidità del terreno sono più favo¬ 
revoli, facilitando l'adesione tra suolo e seme e 
non ostacolandone la germinazione. La letama¬ 
zione ha portato ad una maggiore produzione 
di granella e ad un maggiore numero di spighe, 
sebbene non siano state registrate differenze sta¬ 
tisticamente significative, risultato che probabil¬ 
mente si spiega in termini di maggiore apporto 
di azoto e di iniziali effetti positivi sulla struttura 
del terreno come conseguenza della sommini¬ 
strazione del letame. I dati sugli aspetti gestio¬ 
nali registrati nell'azienda Euroagricola offrono 
ulteriori spunti di discussione. Limitatamente a 
quanto rilevato nel 2014 sulla coltivazione della 
soia, i costi legati al consumo di carburante sono 
risultati pari a 62,50, a 72,50 e a 146,00 €/ 
ha, rispettivamente per le tesi SD, MLS e CLT; lo 
stesso andamento è stato osservato per l'impiego 
di attrezzature (1 16,89, 1 35,85 e 222,74 €/ 
ha) e per l'impiego di manodopera (2,58, 3,1 7 
e 4,80 €/ha). Il confronto tra il livello di costi 
di gestione totali tra le due tecniche conservative 
adottate è risultato più elevato nella tesi con mi¬ 
nima lavorazione (525,08 €/ha per la tesi SD 
e 567,1 2 €/ha per la tesi MLS). A fronte delle 
operazioni di decompattamento, erpicatura e ri- 


puntatura aggiuntive rispetto a quelle ordinarie, 
il costo della tesi CLT è quantificabile in circa 
ulteriori 190,00 €/ha rispetto alla tesi SD. 

Nel caso dell'azienda agricola La Fattoria 
durante il triennio di monitoraggio sui due ap¬ 
pezzamenti dimostrativi era stata prevista una 
rotazione mais-soia-orzo. Nel primo anno del 
progetto (2014) al mais (coltura principale) è 
seguita una cover autunno-invernale (orzo); nel¬ 
la primavera successiva soia (coltura principale) 
quindi orzo come coltura da reddito al quale, 
nel terzo anno di sperimentazione, ha fatto se¬ 
guito la soia di secondo raccolto. Il confronto 
della resa in granella per mais, soia, orzo e soia 
di secondo raccolto tra la tesi conservativa (AC) 
e convenzionale (CNV) sono illustrati nella Figu¬ 
ra 3. Alcune colture a ciclo primaverile-estivo, in 
caso di minima lavorazione o semina su sodo, 
dimostrano una ridotta emergenza delle plantule 
o una difficoltà nell'approfondimento dell'appa¬ 
rato radicale: nel caso specifico del mais l'osser¬ 
vazione costante e l'esperienza hanno suggerito 
all'azienda agricola di adottare nella tesi AC 
una densità di semina maggiore, pari a 0,8 
piante/m 2 in più. Il maggior investimento inizia¬ 
le è stato ripagato. Sebbene il numero di piante 
alla raccolta sia stato comunque più basso in 
AC, la produzione di granella non ne ha risen¬ 
tito ed è risultata non significativamente diversa 
da quella ottenuta con tecniche agronomiche 
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Figura 3: Risultati di 
resa produttiva ottenuti 
nell'azienda La Fattoria 
nel triennio 2014-201 ó. 
CNV: tecnica 
convenzionale; 

AC: agricoltura 
conservativa 



a] mais (2014), resa granella alla raccolta (sostanza 
secca, i/ha) 



b) soia (2015), resa granella alla raccolta (sostanza 
secca, t/ha) 



c) orzo (2016), resa granella alla raccolta (sostanza 
secca, t/ha) 



d) soia (2016), resa granella alla raccolta (sostanza 
secca, t/ha) 


convenzionali (CNV). Tali risultati produttivi van¬ 
no comunque valutati alla luce delle particolari 
condizioni del terreno negli appezzamenti dimo¬ 
strativi caratterizzati da un elevato contenuto di 
scheletro. Probabilmente tali condizioni limitano 
il livello produttivo anche nel caso di un regime 
di agricoltura convenzionale, cui corrisponde un 
maggior numero di lavorazioni ed un maggiore 
consumo di input. In aggiunta si deve sottolinea¬ 
re che Tappezzamento dimostrativo condotto in 
AC era stato convertito da oltre 1 0 anni e si può 
ritenere che avesse già raggiunto un equilibrio 
strutturale e biologico del terreno con un buon 
grado di resilienza ai fattori limitanti locali, tale 
da assicurare produzioni simili a quelle ottenu¬ 
te in regime convenzionale. Nel caso specifi¬ 
co della sperimentazione dimostrativa condotta 
nell'azienda La Fattoria anche il livello di con¬ 
sumi di carburanti - e quindi di emissioni in at¬ 
mosfera - ha deposto a favore della tesi AC, 
con un risparmio di carburante di 54 l/ha nel 
2014, 41 l/ha nel 2015 e 52 l/ha nel 2016. 
L'azienda Zanone si caratterizza per l'applica¬ 
zione di tecniche AC in presenza di un indirizzo 
produttivo zootecnico, con colture dedicate in¬ 
nanzitutto all'alimentazione degli animali allevati 
e per la conseguente disponibilità di liquame; 
quest'ultimo rappresenta una risorsa in termini di 
potenziali nutrienti da apportare al terreno ma 


allo stesso tempo impone l'impiego di attrezza¬ 
ture dedicate per la sua distribuzione. L'azienda 
si trova dunque a dover cercare un equilibrio tra 
l'obiettivo di aumentare l'efficienza di utilizza¬ 
zione degli elementi fertilizzanti e la necessità di 
limitare il compattamento ed il disturbo al terreno 
dovuto al passaggio delle specifiche attrezzatu¬ 
re. Nel triennio di monitoraggio sui due appez¬ 
zamenti dimostrativi messi a disposizione dall'a¬ 
zienda, è stata allestita la successione colturale 
sorgo-soia-sorgo con raccolto da destinare sia 
alla produzione di granella che alla produzione 
di insilati. Nel primo anno del progetto (2014) 
al sorgo (coltura principale destinata all'insila¬ 
mento) è seguita una cover autunno-invernale in¬ 
dividuata in un miscuglio di orzo-veccia seguita 
da soia da granella (coltura principale) quindi 
dall'orzo quale coltura di copertura autunno¬ 
invernale al quale, infine, è seguito un erbaio 
estivo (sorgo e soia). In aggiunta al piano di 
monitoraggio sono stati inseriti ulteriori rilievi 
effettuati sulla cover autunno-invernale nella sta¬ 
gione 2015-2016 (orzo) condotti secondo il 
protocollo previsto dall'Azione C.l. In entrambi 
gli appezzamenti dimostrativi veniva adottata 
la tecnica AC e le sperimentazioni hanno pre¬ 
so in considerazione tecniche di distribuzione 
(anno 2014) o di ottimizzazione dell'impiego 
degli effluenti zootecnici (anno 2015). La Fi- 
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al rese in biomassa sul sorgo (sostanza secca, t/hal 


gura 4 riporta i risultati ottenuti nel 2014 con¬ 
frontando due tesi: interramento degli effluenti a 
bande simultaneamente alla distribuzione (INT) 
o distribuzione a spaglio e successiva incorpo¬ 
razione con le operazioni di minima lavorazio¬ 
ne (SPS). La minore produzione di biomassa di 
sorgo (differenza tesi SPS vs INT di -2,12 t/ 
ha statisticamente non significativa - Fig. 4.a) 
è probabilmente spiegata da una minore effi¬ 
cienza nella somministrazione del N alla coltura 
in conseguenza alla maggiore volatilizzazione 
sotto forma di ammoniaca. Tali maggiori perdite 
per volatilizzazione di N spiegherebbero anche 
la maggiore concentrazione di N-nitrico residuo 
nel suolo al momento della raccolta, osservata 
nel caso della tesi SPS in tutti gli strati di suolo 
(Fig. 4.b). Gli asporti colturali di N e di P non 
sono risultati statisticamente differenti nelle due 
tesi (asporti di N di 228,8 vs 177,6 kg/ha per 
INT e SPS e asporti di P di 21,1 2 e 20,03 kg/ 
ha per INT e SPS). Nel corso del 2015-2016, 
allo scopo di valutare il ruolo delle colture di 
copertura in termini di catch-crops, ovvero di 
colture in grado di beneficiare della concima¬ 
zione azotata e restituire l'azoto accumulato 
come lento rilascio alla coltura successiva, sui 
due appezzamenti dimostrativi è stata condot¬ 
ta una prova di distribuzione degli effluenti ad 
una graminacea di copertura autunno-invernale 
(orzo) con due modalità: unica soluzione alla se¬ 
mina della cover (tesi SN) o in due frazioni (tesi 
CN), parte alla semina (50%) e parte alla levata 
(50%) della cover. Al momento non sono dispo¬ 
nibili tutti i dati sul bilancio azotato delle due tesi 
che si basa su determinazione dei nitrati a inizio 



b) contenuto residuo di nitrati nel terreno dopo la 
raccolta del sorgo (assumendo una densità del terreno 
paria l,30t/m 3 l 


Figura 4: Risultati delle 
prove di impiego di 
effluenti zootecnici con 
tecnica AC nell'azienda 
Zanone (2014). 

SPS: distribuzione a 
spaglio e interramento 
successivo; 

INT: distribuzione e 
interramento simultaneo 


e fine ciclo della cover autunno-invernale e della 
coltura successiva potenzialmente beneficiaria 
del trattamento, rilievi sul contenuto di N totale 
nello strato attivo standard del terreno (0-30 cm), 
ma disponiamo del dato relativo alla produzio¬ 
ne di sostanza secca rilevata alla raccolta del 
sorgo nell'autunno 201 6 pari a 6,44 e 5,78 t/ 
ha rispettivamente per la tesi CN e SN ma con 
differenze non statisticamente significative. 

Sviluppi a breve termine del progetto 

I risultati dell'attività sperimentale-dimostrativa qui 
presentati hanno carattere preliminare in attesa 
di disporre dell'intero set di dati relativi all'ultima 
annata agraria. L'analisi finale dei dati raccolti 
permetterà, oltre ad un confronto delle diverse 
tecniche di AC attuate sul territorio regionale, 
anche un confronto trasversale di tutte le combi¬ 
nazioni delle tecniche di AC messe in atto nelle 
20 aziende dimostrative coinvolte nel progetto. 

II progetto HelpSoil si concluderà con la Confe¬ 
renza finale in programma il 15 giugno 201 7 a 
Milano. La conferenza sarà un'occasione per pre¬ 
sentare i risultati finali del progetto, esaminare le 
prospettive di sviluppo e definire le nuove aspet¬ 
tative sperimentali della Agricoltura Conservativa. 
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“Peronospora della vite: 
strategie per prevenire le 
resistenze ai fungicidi” 

Sandro Bressan, Pierbruno Mutton. 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


Il 24 febbraio scorso si è tenuto 
presso l’Istituto Tecnico Agrario di 
Spilimbergo il convegno dal titolo 
“Peronospora della vite: strategie per 
prevenire le resistenze ai fungicidi”, 
organizzato dal Servizio fitosanitario 
e chimico, ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica di ERSA, al 
quale hanno partecipato tecnici, 
viticoltori e i futuri periti agrari. 

All'incontro coordinato dal prof. Raffaele Testolin 
dell'Università di Udine sono intervenuti: 

• Alessandro Zanzotto del CREA - Centro di 
ricerca per la viticoltura di Conegliano (TV), 
che ha relazionato su "La peronospora della 
vite: ciclo biologico, sintomatologia e dife¬ 
sa ^"; 

• Marina Collina dell'Università di Bologna, 
che ha approfondito "La resistenza di P/a- 
smopara viticola ai fungicidi"; 

• Sandro Bressan e Pierbruno Mutton dell'ER- 
SA, che hanno delineato "Le strategie di dife¬ 
sa dalla peronospora per il 2017". 

La peronospora della vite, il cui agente causale 
è l'oomicete Plasmoparo viticolo , è una grave 
malattia della vite che può infettare tutti gli orga¬ 
ni erbacei della pianta, quali foglie, germogli e 
grappoli. 

I danni alla produzione sono sia di tipo diretto, 
per perdita di produzione, che indiretto per ridu¬ 
zione dell'attività fotosintetica della pianta. 

Lo sviluppo dell'organismo è direttamente 
correlato alla disponibilità d'acqua, intesa sia 


come pioggia che come bagnature fogliari. La 
localizzazione del vigneto, la sua esposizione, 
l'altitudine, la presenza di falde superficiali, le 
zone con microclima più umido sono i fattori che 
influenzano maggiormente la crescita del pato¬ 
geno. Altri fattori predisponenti sono la vigoria 
eccessiva, forme di allevamento e di gestione che 
favoriscono gli affastellamenti e i ristagni di umidi¬ 
tà nella chioma. Determinante ai fini dell'impatto 
della malattia è la diversa sensibilità varietale. 
Diversi istituti di ricerca hanno predisposto dei 
modelli che, partendo dai dati climatici (tempe¬ 
ratura dell'aria, intensità e durata delle piogge, 
durata della bagnatura fogliare e umidità relati¬ 
va), permettono di fornire importanti indicazioni 
sullo sviluppo della malattia. 

La difesa si basa su trattamenti fungicidi posizio¬ 
nati in funzione della tipologia di molecole im¬ 
piegate, dell'accrescimento della vegetazione, 
delle condizioni meteorologiche, della pressione 
e stadio di sviluppo del patogeno e si possono 
suddividere in: 

• prodotti preventivi o di contatto, che rimanen¬ 
do sulla superficie esterna degli organi ve¬ 
getativi impediscono l'incontro del patogeno 
con l'ospite; questi anticrittogamici devono 
essere distribuiti sugli organi suscettibili di 
attacco prima dell'infezione e possono esse¬ 
re dilavati dalle piogge. Negli ultimi anni a 
questo gruppo di sostanze si sono aggiunte 
nuove molecole che hanno la caratteristica di 
legarsi fortemente alle cere cuticolari e di re¬ 
sistere fortemente al dilavamento. A differen¬ 
za dei prodotti di contatto tradizionali, che 
erano caratterizzati dall'avere meccanismi di 
azione multisito, questi ultimi sono quasi sem¬ 
pre monosito e quindi più soggetti ad andare 
incontro al fenomeno della resistenza; 
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Tabella 1 : Sito d'azione 
dei diversi principi attivi e 
rischio resistenza. 


• prodotti endoterapici, che penetrano al l'inter¬ 
no degli organi erbacei e sono al riparo delle 
precipitazioni. Presentano in alcuni casi oltre 
all'attività preventiva anche una certa azione 
curativa in grado di bloccare il fungo nelle 
primissime fasi di sviluppo. Questa azione 
non va comunque intenzionalmente sfruttata 
perché incrementa notevolmente il rischio di 
selezionare ceppi resistenti del patogeno. 

Il fenomeno della resistenza si definisce come la 
perdita di efficacia di un principio attivo dopo 
un suo impiego intenso e prolungato a causa 
della selezione di ceppi del patogeno meno 
sensibili alla molecola. Questo fenomeno ha 
una base genetica e trae origine da una o più 
mutazioni stabili ed ereditabili. 

Le mutazioni genetiche vanno a modificare i si¬ 
stemi enzimatici bersaglio dei vari principi attivi. 

I fattori che facilitano l'insorgenza delle resi¬ 
stenze sono: l'elevata pressione del patogeno, 
le caratteristiche del principio attivo impiegato, 
lo sfruttamento dell'azione curativa dei prodot¬ 
ti, una distribuzione non uniforme, il mancato 
rispetto dei dosaggi di applicazione, un utilizzo 
ininterrotto e prolungato dello stesso principio 
attivo (p.a.). 


Si parla di resistenza incrociata quando la man¬ 
cata efficacia interessa tutti i p.a. aventi lo stesso 
meccanismo di azione anche se appartenenti a 
famiglie chimiche diverse (es. azoxystrobin e fa- 
moxadone). 

La resistenza multipla si instaura quando compa¬ 
iono contemporaneamente mutazioni che interfe¬ 
riscono su più meccanismi d'azione (normalmen¬ 
te meno frequente). 

La peronospora è uno tra i patogeni della vite a 
maggior rischio di resistenza agli anticrittogami¬ 
ci, sia per caratteristiche intrinseche che per le 
problematiche legate alla difesa. 

Nella Tabella 1 è riportato il livello di rischio di 
selezione di ceppi resistenti per i diversi antipe- 
ronosporici. Si può notare come le fenilamidi e 
i Qol (monosito) presentino il rischio maggiore 
mentre i prodotti tradizionali (multisito) quello mi¬ 
nore. 

E impensabile poter azzerare il rischio resistenza; 
si può però ritardare e contenere il fenomeno 
attraverso un uso razionale e limitato dei p.a. a 
rischio elevato. 

Per i p.a. ad azione multisito, cioè in grado di 
agire contemporaneamente su più processi me¬ 
tabolici, non è mai stata segnalata resistenza in 
P viticola. Tra questi fungicidi ricordiamo i ditio- 
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Figura 1 : Posizionamento 
dei trattamenti in funzione 
delle coratteristiche dei 
principi attivi. 


Godetti 

ritraici 





Prederc:. iWm» 
Mti&Lc 


ETHfetenpK: 

Predarci 

dl-Dopcrtun 





carbammati (mancozeb, metiram, propineb), il 
rame (nelle varie forme di solfato, ossicloruro, 
idrossido, ecc.), il folpet e il dithianon. 

Sono stati, invece, segnalati fenomeni di resi¬ 
stenza di P viticola a molti fungicidi endoterapi- 
ci caratterizzati da una azione specifica, quali 
le fenilamidi (metalaxil, benalaxil e oxadixil), il 
cimoxanil, gli inibitori dell'ubichinolo (Qol, Qil, 
QoSI) e le ammidi dell'acido carbossilico (CAA). 
L'Università di Bologna ha eseguito a partire dal 
20Ì0, in tre diverse annate, una serie di verifi¬ 
che su popolazioni di peronospora prelevata in 
vigneti del Friuli Venezia Giulia. In totale sono 
state saggiate in laboratorio 20 popolazioni di 
peronospora, di diverse provenienze regionali, 
per valutare l'efficacia dei CAA (su 1 8 campio¬ 
ni), di cyazofamid (su 7 campioni) e ametoctra- 
din (su 2 campioni). 

Dalle analisi è risultato che: 

• per i CAA si sono rilevate 4 popolazioni con 
cali di sensibilità marcati e altre 4 con solo 
una leggera diminuzione della stessa; 

• per cyazofamid si è osservato un calo di sen¬ 
sibilità in una sola popolazione; 

• per ametoctradin si è osservato un calo di 
sensibilità marcato su una popolazione. 

I campioni analizzati e i risultati ottenuti sono 
insufficienti per descrivere compiutamente la si¬ 
tuazione della peronospora in regione, ma for¬ 
tunatamente nella gran parte dei casi, anche a 
fronte di cali di sensibilità in laboratorio, non si 
sono evidenziate perdite produttive di rilievo in 
campo. 

Sicuramente questi dati devono però mettere in 
allerta tutti i viticoltori in quanto evidenziano che 
qualcosa sta cambiando nelle popolazioni di 
peronospora, per cui è indispensabile attuare 
una gestione oculata della difesa considerando 
le strategie antiresistenza. 

Gli aspetti da valutare per attuare una corretta 
difesa sono: tempistica di applicazione, scelta 


dei p.a., modalità di distribuzione e gestione 
agronomica. 

Sulla tempistica di applicazione, negli ultimi 15 
anni si è passati a operare con una strategia 
preventiva mirata anche sulla prima infezione 
primaria in quanto bisogna mantenere l'inocu¬ 
lo più basso possibile. Nel caso delle infezioni 
secondarie, in ambienti con forte pressione, la 
difesa si basa su una copertura costante della 
vegetazione prima di ogni evento infettante do¬ 
vuto a piogge o a prolungate bagnature. 
Questo non vuol assolutamente dire che si deve 
trattare sempre. Infatti il corretto posizionamento 
dei trattamenti, al fine di garantire una difesa 
adeguata e contemporaneamente ridurre al mi¬ 
nimo l'impatto sull'ambiente, deve tener conto: 
delle condizioni climatiche, delle previsioni me¬ 
teo, dei dati di sviluppo del patogeno deducibili 
dai modelli previsionali, della fenologia della 
pianta, della velocità di crescita della nuova ve¬ 
getazione, della virulenza della malattia in quel 
determinato ambiente e periodo, della persisten¬ 
za dei prodotti e della resistenza al dilavamento. 
Nella scelta del p.a. si devono considerare: 

• utilizzo mirato e ragionato di tutte le moleco¬ 
le a disposizione (ad esclusione delle stro- 
bilurine per l'accertata presenza di ceppi 
resistenti del patogeno); 

• i prodotti monosito non vanno mai utilizzati 
da soli; 

• non effettuare mai più di 2 trattamenti conse¬ 
cutivi con prodotti endoterapici aventi il me¬ 
desimo meccanismo d'azione (fare attenzio¬ 
ne che p.a. diversi possono avere lo stesso 
meccanismo d'azione); 

• l'alternanza stretta dei prodotti con infezioni 
in atto. 

Come si può notare dallo schema di Figura 1, la 
strategia proposta per il 2017 prevede l'utilizzo 
di tutte le molecole con l'impiego dei prodotti di 
copertura nelle prime fasi di sviluppo della vite 
al quale fanno seguito dapprima i prodotti en¬ 
doterapici o sistemici nella fase a cavallo della 
fioritura, seguiti dai prodotti affini alle cere nella 
fase di accrescimento acini e per concludere 
con i prodotti rameici. 

Solo con una attenta valutazione degli aspetti 
soprarichiamati si riuscirà ad ottenere una difesa 
adeguata della produzione, prevenire i fenome¬ 
ni di resistenza ed evitare gli sprechi di prodotti 
salvaguardando l'ambiente e la salute pubblica. 
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Halyomorpha halys si è 
ampiamente diffusa su buona 
parte del territorio regionale, 
causando danni soprattutto alle 
colture frutticole. Si riportano 
alcune osservazioni relative alla 
valutazione dei danni su mele e 
su kiwi in frigoconservazione e i 
risultati preliminari di una prova di 
laboratorio con rete insetticida per 
valutare il suo potenziale utilizzo 
come metodo di difesa Attract & kill. 

In Friuli Venezia Giulia la cimice marmorata 
asiatica, Halyomorpha halys Stài, fam. Pentato- 
midae è stata segnalata per la prima volta nel 
2014 (Benvenuto et al., 2015) e la sua presen¬ 
za sul territorio regionale è aumentata nel corso 
del 2015 e, soprattutto, del 2016. 

H. halys è una specie originaria dell'Asia orien¬ 
tale (Cina, Corea, Giappone e Taiwan) (FHoebe- 
ke and Carter, 2003; Lee et al., 201 3). Princi¬ 
palmente a causa del recente incremento degli 
scambi commerciali tra diversi Paesi, dall'areale 
nativo si è diffusa in altre parti del mondo dif¬ 
fondendosi negli Stati Uniti soprattutto dal 2001 
(FHoebeke and Carter, 2003) e nel continente 
europeo a partire dal 2004: dapprima in Lie¬ 
chtenstein e successivamente in Svizzera, Italia, 
Germania e Francia (Eppo, 2016). In Italia, 
dopo il primo rinvenimento in provincia di Mo¬ 


dena nel 201 2, si è diffusa in altre regioni e ad 
oggi è presente in Lombardia, Piemonte, Veneto, 
Friuli Venezia Giulia (Benvenuto et al., 2016), 
Trentino Alto Adige (FHunterhurner, 2016), Ligu¬ 
ria, Toscana, Marche e Lazio (Riccucci e Mai- 
strello, 201 6). 

Nel sud della Cina H. halys è multivoltina, con 
4-6 generazioni all'anno (Lee et al., 2013), 
mentre nei climi temperati, come in Friuli Vene¬ 
zia Giulia, può compiere fino a 2 generazioni 
all'anno. Per completare il suo ciclo biologico 
è generalmente obbligata ad alimentarsi su 
diverse specie vegetali (ne sono note più di 
300). Questo comportamento fa sì che la sua 
presenza si concentri principalmente sui bordi 
delle colture (Rice et al., 2014), dove minore 
è il dispendio energetico per spostarsi su altre 
specie vegetali, e determina di conseguenza la 
difficoltà di difesa con mezzi chimici. H. halys 
può causare danni su numerose colture: ortive, 
erbacee, frutticole, piante ornamentali tramite 
l'inserzione dello stiletto di alimentazione. Sono 
soprattutto le produzioni frutticole e orticole a 
risentire fortemente della presenza di H. halys 
in quanto le punture di suzione provocano delle 
alterazioni nella forma del frutto e nella qualità 
della polpa determinandone il deprezzamento e 
in alcuni casi possono causare cascola precoce 
dei frutticini (Nielsen and FHamilton, 2009a). 

Il controllo chimico è attualmente la strategia 
maggiormente utilizzata per la gestione dei dan¬ 
ni da H. halys, ma non è risolutiva (Leskey et 
al., 201 3). Inoltre alcune sostanze attive impie¬ 
gate appartengono alle famiglie chimiche dei 
piretroidi, neonecotinoidi e fosforganici, gene¬ 
ralmente con un ampio spettro d'azione e che 
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Figura 1 : Danni nella 
polpa del kiwi al di 
sotto della buccia in 
corrispondenza di un 
imbrunimento appena 
visibile. 


possono quindi pesantemente colpire le popo¬ 
lazioni di nemici naturali (fitoseidi, crisope, coc- 
cinellidi, ecc.) (Leskey et al. 20120), andando 
a vanificare i programmi di gestione integrata e 
determinando un aumento dell'incidenza di altre 
avversità. 

Un'altra tipologia di contenimento prevede l'uso 
di barriere fisiche poste a protezione della col¬ 
tura (reti antinsetto), come l'Alt'Carpo per il con¬ 
trollo di Cydia pomonella, già in forte sviluppo 
in Francia e in alcune regioni italiane (Saupha- 
nor, 2012). Molto importante nel medio e lun¬ 
go periodo potrà essere il lancio di parassitoidi 
autoctoni potenzialmente efficaci nei confronti 
della cimice marmorata (Roversi et ai, 2016), 
sebbene siano necessarie ulteriori studi. 

Infine sono allo studio tecniche di Attract & kill 
per attirare gli insetti in situazioni dove se ne 
causa la morte. 

Primi risultati di indagini 
sull’eventuale aumento di danni 
a mele e kiwi alla raccolta e in 
frigoconservazione 

Dalle osservazioni effettuate in campo durante 
i monitoraggi eseguiti nelle stagioni 2015 e 
2016 risulta che il numero maggiore di frutti 
interessati dalle punture dell'insetto si localizza 
lungo i filari di bordo, nelle testate dei frutteti 
e nelle parti alte delle piante. Oltre ai danni 
evidenti sui principali frutti coltivati (pomacee e 
drupacee), anche i kiwi, pur senza presentare 
sintomi evidenti esternamente, hanno mostrato 
delle alterazioni cromatiche della polpa in certi 
casi tali da deprezzare il prodotto. 

Si è voluto indagare se mele e kiwi raccolti in frut¬ 
teti posizionati in località con elevata presenza di 
H. halys, posti in frigoconservazione, evidenzias¬ 


sero un aumento dei danni rispetto a quanto os¬ 
servato alla raccolta. Dalla letteratura americana 
è noto che dal momento della puntura di alimen¬ 
tazione all'apparizione del sintomo può passare 
fino a un mese (Petrizzo e Alston, 201 1 ), per cui 
un eventuale aumento dei sintomi potrebbe sem¬ 
plicemente derivare da punture tardive e non es¬ 
sere un effetto imputabile alla frigoconservazione. 
Sulle mele le osservazioni sono state effettuate 
su un campione di 300 frutti provenienti da un 
unico lotto suddiviso in 3 sub-campioni di 100 
mele ciascuno. Il primo controllo è stato eseguito 
alla raccolta, mentre i successivi sono stati fatti 
dopo 1 e 2 mesi. Dai risultati delle osservazioni 
di danno nei tre momenti indicati non si nota 
un'evoluzione significativa nella percentuale di 
danno nel tempo. 

A seguito dell'elevata presenza di H. halys ri¬ 
scontrata durante i monitoraggi su actinidia e 
dell'apparente assenza di sintomi esternamente 
visibili e riconducibili a punture di suzione della 
cimice, si è voluto verificare l'eventuale presen¬ 
za di alterazioni nella polpa dei kiwi median¬ 
te sbucciatura. In molti frutti sono stati osservati 
danni nella polpa al di sotto della buccia tipici 
degli insetti con apparato boccale pungente 
succhiante. In qualche caso, dove osservando 
attentamente la buccia si poteva rilevare un'area 
leggermente imbrunita, i danni sottostanti risulta¬ 
vano molto forti (Fig. 1 ). Come per le mele si è 
quindi voluto vedere l'eventuale evoluzione dei 
danni in frigoconservazione dopo un rilievo alla 
raccolta. Sono stati completamente sbucciati 
1 00 frutti alla raccolta rilevandone la percentua¬ 
le di danno in funzione di una scala di danno 
(Fig. 2); il rilievo è stato ripetuto in 2 diversi mo¬ 
menti su ulteriori 2 campioni di 100 frutti posti 
in frigoconservazione. Come per le mele anche 



Figura 2: Scala utilizzata 
per le valutazione di 
danno su kiwi. 
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in questo caso non sono risultate evidenze si¬ 
gnificative di un aumento dei danni durante la 
frigoconservazione. 

Per una migliore valutazione di un eventuale dan¬ 
no imputabile alla cimice asiatica, in fase di frigo¬ 
conservazione, risultano necessari ulteriori studi 
basati su un protocollo specifico che preveda tra 
l'altro anche delle repliche ed allargato ad altre 
specie fruttifere e a un numero maggiore di lotti. 

Prove di laboratorio con rete 
insetticida preliminari allo sviluppo 
di sistemi Attract & kill 

A questo proposito si è tentato un approccio in¬ 
novativo, saggiando in laboratorio il potenziale 
utilizzo contro H. halys di una rete insetticida 
utilizzata in altri Paesi europei in ambito forestale 
contro scolitidi e altri xilofagi sulla legna accata¬ 
stata (Skrzecz et al., 2015). 

I test, eseguiti presso i laboratori del Servizio 
fitosanitario e chimico, ricerca e sperimentazio¬ 
ne dell'ERSA, sono stati realizzati utilizzando, 
in via eccezionale, la rete insetticida BAS 310 
62 I STORANET® della ditta BASF. Si tratta di 
un prodotto fitosanitario a base di alpha-cyper- 
metrina contenente 1,57 g/Kg o 100 mg/m 2 
della sostanza attiva. Questa rete è registrata 
esclusivamente per l'utilizzo in ambito forestale 
in Germania, Svizzera, Slovenia, Repubblica 
Ceca, Slovacchia, Polonia, Finlandia e Svezia, 
ma non in Italia. 

Questo materiale è registrato negli stessi Paesi 
anche in forma di trappola Attract & kill per Ips 
typographus con il nome di TRINET® sempre 
della ditta BASF. 

Per la prova di laboratorio sono stati utilizzati in¬ 
setti adulti svernanti di H. halys , raccolti in campo 
in Friuli Venezia Giulia a fine estate 2016. Gli 
insetti sono stati conservati in scatole di cartone, 
collocate all'esterno e riparate dalla pioggia per 
il proseguimento dello svernamento sino a fine 
dicembre 2016. Successivamente le cimici sono 
state trasferite in altre scatole contenenti cibo 
at libitum e posizionate in camera climatizzata 
con temperatura 21 °C, rapporto luce/buio 14 
ore/10 ore ed umidità relativa dell'80%. 

Dopo alcuni giorni sono stati selezionati alcu¬ 
ni individui, con buone condizioni di mobilità, 
che sono stati suddivisi in gruppi e collocati in 
piccoli contenitori con pezzetti di mela come ali¬ 
mentazione. Ogni gruppo è stato assegnato in 


maniera randomizzata ad una delle 6 tesi ed 
uno al testimone. 

Per provare l'efficacia di STORANET® nei con¬ 
fronti di H. halys gli insetti sono stati fatti cam¬ 
minare sulla rete insetticida collocata in una 
capsula Petri e rimossi al termine del periodo di 
esposizione definito in secondi come segue: 0 
(testimone), 5, 15, 30, 60, 300, 900. 

Al termine di ogni periodo di esposizione gli 
insetti sono stati ricollocati nei contenitori con i 
pezzi di mela e successivamente le loro condi¬ 
zioni sono state osservate a tempi determinati 
dopo l'esposizione alla rete insetticida (1, 3, 6, 
24, 48 e 72 ore) per verificarne eventuali effetti 
contando gli individui paralizzati e quelli morti. 
A 1 ora dal trattamento solo pochi insetti delle 
tesi con tempi di esposizione più lunghi risultano 
essere paralizzati, mentre la maggior parte delle 
cimici è impegnata in continue attività di pulizia. 
Soltanto a 3 ore dall'esposizione si iniziano a 
vedere gli effetti del trattamento e dall'analisi sta¬ 
tistica dei dati mediante i Probit (Finney, 1971) 
si è potuto stimare che per paralizzare il 90% 
degli individui dopo 3 ore dal trattamento è ne¬ 
cessaria un'esposizione di 1 minuto e 20 secon¬ 
di; a 24 ore sono invece sufficienti 36 secondi. 
Dopo 48 ore sembra esserci una temporanea 
ripresa di alcuni degli individui paralizzati che 
però tornano ad essere paralizzati o muoiono 
nelle 24 ore successive (Fig. 3). 

L'effetto letale della rete impiega parecchio tem¬ 
po per manifestarsi, ma dopo 48 ore si rileva 
una mortalità del 50% con soli 20 secondi di 
esposizione e del 90% con permanenza sulla 
rete di quasi 7 minuti. 

I risultati incoraggianti dell'efficacia della rete, 
anche con permanenza degli insetti per periodi 
di pochi secondi, abbinata a sistemi di cattura 
con attrattivi lasciano intravedere qualche pos¬ 
sibilità per la creazione di sistemi Attract & kill. 



Figura 3: Efficacia della 
rete insetticida (morti + 
paralizzati) per le diverse 
tesi sperimentali. 
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Figura 1 : Allettamento a 
collo d'oca. 


La Diabrotica del mais (.Diabrotica 
virgifera virgifera LeConte) è un 
insetto ormai diffuso nelle diverse 
aree maidicole della regione Friuli 
Venezia Giulia. 

ERSA da diversi anni attua delle campagne di 
monitoraggio allo scopo di controllare l'attività 
di Diabrotica sul territorio. Con il monitoraggio 
delle larve e degli adulti si ottengono utili infor¬ 
mazioni sulla presenza dell'insetto e sul rischio di 
attacco, al fine di una corretta gestione dell'av¬ 
versità sia dal punto di vista ambientale che del 
mantenimento della produzione. In questo modo 
è possibile fornire una previsione, per l'anno suc¬ 
cessivo, della diffusione dell'insetto e dell'inten¬ 
sità dell'attacco sullo stesso appezzamento, nel 
caso in cui venga praticata la monosuccessione 
della coltura. Tramite l'utilizzo di modelli previ¬ 
sionali il numero dei rilievi in campo potrà essere 
limitato allo stretto necessario e sarà possibile 
fornire consigli riguardo alle tempistiche dei trat¬ 
tamenti da eseguire. 

Al fine di dare risposte alle direttive europee in 
materia di lotta integrata, ERSA e Università di 
Udine stanno collaborando allo sviluppo di un 
pacchetto di modelli fitopatologici aperti, libe¬ 
ramente modificabili, calibragli e validabili. 
Con l'intento di raccogliere dati necessari per 
le calibrazioni e le validazioni di questi modelli, 
durante il 2016 i monitoraggi sono stati inten¬ 
sificati. 

Nel presente lavoro si riportano i primi risultati 
relativi alla calibrazione del modello di Davis 



(Davis et ai., 1996), diffusamente impiegato an¬ 
che dai Servizi fitosanitari di altre regioni italia¬ 
ne a supporto degli interventi di difesa (Delillo et 
a/., 2009). A differenza di precedenti esperien¬ 
ze svolte in altre regioni, nel presente studio si è 
provveduto non solo alla verifica dell'affidabili¬ 
tà del modello ma anche all'aggiustamento dei 
parametri attraverso procedure di calibrazione 
automatica, sfruttando i rilievi di monitoraggio 
effettuati dal personale tecnico dell'ERSA. 

La Diabrotica 

La Diabrotica è responsabile di molteplici danni 
alla coltura del mais, sia allo stadio larvale sia 
allo stadio adulto, nel primo caso provocando 
danni ingenti alle radici con conseguente per¬ 
dita di ancoraggio della pianta al suolo (il co¬ 
siddetto allettamento della pianta a collo d'oca) 
(Fig. ì) e diminuzione delle rese produttive; nel 
secondo caso recando danni, meno importanti, 
dovuti alla presenza dell'insetto che, muovendo¬ 
si sulla parte aerea della pianta, si alimenta di 
foglie, polline e sete della spiga. 

Il rischio di danno da Diabrotica si presenta 
solo su mais in monosuccessione, soprattutto se 
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prolungata per più anni (Reyneri et al., 2009; 
Sivcev et al., 2009) e solo in aree con densità 
di popolazione elevata. La larva di Diabrotica 
trova il suo ambiente ideale in terreni dotati di 
una buona umidità, ricchi di sostanza organica 
e con reazione da debolmente alcalina a debol¬ 
mente acida; presenta invece maggiori difficoltà 
di sopravvivenza in terreni dove la disponibilità 
d'acqua è inferiore, quali i terreni sabbiosi o 
ghiaiosi, ma anche in terreni compatti dove la 
mobilità delle larve è ridotta o impedita. Inoltre, 
va sottolineato il fatto che l'incremento della po¬ 
polazione di Diabrotica è favorito da condizioni 
climatiche miti nei mesi invernali e umide nei suc¬ 
cessivi mesi primaverili. 

L’attività di monitoraggio 

Il monitoraggio degli insetti consente di ottenere 
dati utili alla calibrazione dei modelli ma anche 
di valutare l'opportunità di intervenire con appo¬ 
siti trattamenti quando la loro presenza diviene 
significativa. L'attività di monitoraggio è iniziata 
nel 2016, in 8 località distribuite sul territorio 
regionale, in ambienti aventi caratteristiche pe¬ 
doclimatiche diverse (Fig. 2): 

• Castions di Strada (UD) - Azienda Piazza; 
nell'alta pianura udinese a ridosso della fa¬ 
scia delle risorgive, su suoli franchi, ghiaiosi, 
moderatamente profondi; 

• Palazzolo dello Stella (UD) - Tenuta Marianis 
S.r.l. Società Agricola; nella bassa pianura 
orientale, su suoli franco-sabbiosi, profondi, 
con scheletro frequente (Barbieri e Bianco, in 
corso di realizzazione); 

• San Canzian d'Isonzo (GO) - Azienda Ben¬ 
nati; nell'area golenale della parte termina¬ 
le del fiume Isonzo, su suoli franco-limosi, 
profondi, privi di scheletro (Michelutti et al., 
2006); 

• Pradamano (UD) - Azienda Bozzi; nella par¬ 
te orientale dell'alta pianura friulana, su suoli 
franchi, ghiaiosi, moderatamente profondi 
(Barbieri et al., 2005); 

• Torreano (UD) - Azienda Davanzo; nell'area 
pedecollinare a ridosso dei colli orientali, su 
suoli franco-limosi-argillosi, profondi, privi di 
scheletro; 

• Colloredo di Monte Albano (UD) - Azienda 
Dordolo; nei rilievi collinari dell'anfiteatro 
morenico del Tagliamento, su suoli franchi 
ghiaiosi moderatamente profondi; 
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Figura 2: Localizzazione 
geografica dei 
monitoraggi eseguiti. 


• Barbeano (PN) - Azienda Spagnolo; nella 
parte nord-occidentale dell'alta pianura del 
Tagliamento, qui terrazzata ad opera del tor¬ 
rente Cosa, su suoli franco-limosi, profondi, 
scarsamente ghiaiosi; 

• San Vito al Tagliamento (PN) - Azienda Sco- 
deller; nella pianura alluvionale recente del 
Tagliamento, su suoli franco-limosi, profondi, 
a substrato ghiaioso (Michelutti et al., 2003). 


Osservazione delle larve 

L'osservazione delle larve è iniziata a partire dal¬ 
la prima decade del mese di maggio e per una 
durata di sei settimane. Essendo le larve difficili 
da osservare direttamente in campo, il metodo 
adottato per verificarne la presenza nel terreno 
e/o nelle radici è stato quello di campionare 
settimanalmente, per ciascun sito individuato, 3 
piantine allo stadio di circa 4-6 foglie, prelevan¬ 
dole in punti diversi del Rappezza mento per una 

successiva analisi in laboratorio. Qui le radici Figura 3: Apparati 

radicali in laboratorio. 

sono state prima poste per 72 ore all'interno di 

appositi contenitori riempiti d'acqua al fine di Figura 4. Larva di 
11 11 Diabrotica visualizzata al 

favorire la fuoruscita delle larve (Fig. 3). Sue- microscopio. 
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Figura 5: Terreno 
adagiato su telo nero 
per l'individuazione delle 
larve. 


cessivamente, al microscopio è stata verificata 
la presenza di quelle non individuabili a occhio 
nudo (Fig. 4). 

Infine, un ulteriore controllo è stato eseguito sui 
campioni di terreno prelevati nell'intorno delle 
radici delle piante campionate. In questo caso 
il terreno è stato prima opportunamente setac¬ 
ciato, poi collocato sopra dei teli di plastica di 
colore nero per facilitare l'individuazione delle 
larve grazie al contrasto cromatico tra il telo e la 
larva di colore bianco (Fig. 5). 



La simulazione dello sviluppo degli insetti 

La simulazione dello sviluppo si realizzo impiegando modelli che han¬ 
no lo scopo principale di prevedere l'epoca di comparsa delle fasi 
critiche, al fine di consentire l'ottimizzazione delle pratiche di controllo. 
Un modello è una semplificazione della realtà che, impiegando funzio¬ 
ni matematiche, rappresenta le relazioni che esistono tra l'entità descrit¬ 
ta (in questo caso l'insetto) e i fattori ambientali, antropici o biologici 
(pianta ospite) che ne influenzano il comportamento. 

Esistono diversi tipi di modello entomologico (fenologico, demografi¬ 
co, misto) ma, in ogni caso, si considera l'influenza della temperatura 
sulla crescita della popolazione e sulle fasi, lo stadio fenologico di 
svernamento e la data da cui far partire il calcolo delle fasi di sviluppo 
(biofix). 

Oltre a questi aspetti possono aggiungersi altri fattori di regolazione 
(pioggia, umidità dell'aria, tipologia di suolo, fotoperiodo, ecc.) che, 
pur avendo un impatto inferiore nella regolazione del ciclo, possono 
essere introdotti nel modello per migliorarne l'affidabilità. 

La temperatura 

Come tutti gli organismi incapaci di regolare lo propria temperatura 
corporea, anche gli insetti presentano uno sviluppo strettamente con¬ 
nesso con la temperatura dell'ambiente in cui vivono. Tuttavia, perché 
la temperatura abbia un effetto sull'insetto, questa deve essere compre¬ 
sa tra due valori, caratteristici di ciascuna specie, detti soglia termica 
inferiore e soglia termica superiore. I metodi più utilizzati per modelliz- 
zare tale relazione prevedono, come per le piante, il calcolo dei gradi 
giorno cumulati (GDD) o l'utilizzo di funzioni di valore. 

Ogni organismo, per procedere da una fase di sviluppo alla succes¬ 
siva, richiede una determinata quantità di GDD (fabbisogno termico 
dell'organismo) che, generalmente, si ottengono sommando, giorno 
per giorno, i gradi di temperatura compresi tra la soglia termica infe¬ 
riore e quella superiore. 

Quando l'insetto raggiunge un determinato valore di GDD accumulati, 
passa da uno stadio di sviluppo a quello successivo (per esempio, da 
larva o pupa). 

Le funzioni di valore invece assegnano alla temperatura un valore com¬ 
preso tra 0 e 1 in relazione o quanto questa si avvicini alle condizioni 
ottimali di sviluppo. Tale valore verrà poi moltiplicato per la velocità 
massima di accrescimento dell'insetto, così che alla temperatura ot¬ 
timale la velocità sarà massima e man mano che ci si allontana da 
questa la velocità di sviluppo decresce sino ad azzerarsi oltre le soglie 
termiche. 


La data di biofix 

Il calcolo delle velocità di accrescimento o dei GDD incomincia da 
una data che, solitamente, viene definita data di biofix. A seconda 
del modello, questa può coincidere con un biofix fissato a priori (solita¬ 
mente 1 ° gennaio) o determinato in seguito al verificarsi di determinate 
condizioni ambientali (per esempio, fotoperiodo superiore a 1 3 ore e 
temperatura maggiore di 10 °C per tre giorni). 

Il fotoperiodo 

Corrisponde al numero di ore di luce in un giorno ed è uno dei biore¬ 
golatori più importanti per molti organismi viventi. Esso svolge un ruolo 
fondamentale permettendo all'insetto di percepire il susseguirsi delle 
stagioni e quindi di indurre alcuni tra i più importanti processi biologici 
tra cui l'entrata in quiescenza e il suo superamento. La sensibilità a que¬ 
sta variabile non è uguale per tutti gli insetti e solitamente il suo effetto 
viene implementato nei modelli come una soglia oltre la quale viene 
attivato un determinato evento (per esempio, l'uscita dalla diapausa). 

Pioggia e umidità dell'aria 

Altre variabili che influiscono sul ciclo biologico di un insetto sono le piog¬ 
ge e l'umidità relativa dell'aria. Le prime incidono principalmente sui voli 
e sugli spostamenti degli adulti, che in caso di precipitazioni preferiscono 
non muoversi. Questo fattore non influisce sulle velocità di sviluppo ma in¬ 
fluenza le osservazioni in campo derivanti da trappole cromotropiche o o 
feromoni i cui valori sono utilizzati per i processi di calibrazione. L'umidità 
invece viene più raramente modellizzata. Solitamente si implementa con 
funzioni di valore simili a quelle descritte in precedenza per la temperatu¬ 
ra, identificando soglie e condizioni ottimali di sviluppo. 

Output dei modelli 

Gli output che un modello è in grado di fornire sono molteplici: dalla 
rappresentazione del ciclo vitale di un insetto, alla restituzione di infor¬ 
mazioni più raffinate come l'epoca ottimale per il posizionamento di 
un intervento fitosanitario o il periodo di copertura a esso connesso. 
L'andamento dell'insetto durante la stagione può essere rappresentato effi¬ 
cacemente sia simulando le fluttuazioni della popolazione nelle diverse fasi 
fenologiche sia riproducendo le curve cumulate, rappresentando la percen¬ 
tuale di insetti che hanno già raggiunto un determinato stadio fenologico. 
Solitamente le prime si utilizzano per insetti polivoltini come le tignole della 
vite mentre le seconde si applicano agli insetti univoltini come la Diabrotico. 
Le informazioni che otteniamo sono simili e possono essere sfruttate per 
definire quando effettuare i campionamenti e gli interventi fitosanitari. 
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Monitoraggio degli adulti 

Il monitoraggio degli insetti adulti è stato 
effettuato su ciascun appezzamento tramite la 
posa di 5 trappole, fissate sullo stocco ad un'al¬ 
tezza di ì 30-170 cm (Fig. 6), e precisamente: 

- 3 trappole munite di feromone sessuale (tipo 
SUPER TRACK ALA Serbios®), di cui 2 posizio¬ 
nate lungo la stessa fila e distanziate tra loro 
e dal bordo del Tappezza mento di 30 m; la 
terza è stata invece collocata su un'altra fila, 
distanziata sempre di 30 m; 

- 2 trappole cromotropiche di colore giallo (tipo 
Pherocon® AM), posizionate a 30 m dalle pre¬ 
cedenti e dal bordo. 

Il monitoraggio ha avuto inizio dalla seconda 
decade di giugno (periodo nel quale, general¬ 
mente, si hanno i primi voli) per una durata di 
circa ó settimane. Durante questo periodo le 
trappole sono state controllate settimanalmente 
rilevando la presenze numerica degli individui 
adulti; i dati così raccolti sono stati georiferiti e 
inseriti in un apposito database, al fine della suc¬ 
cessiva correlazione con i dati geomorfologici 
(esposizione e pendenza), pedologici (tessitura 
del suolo) e meteorologici (temperatura e piovo¬ 
sità), necessari alla calibrazione e al migliora¬ 
mento del modello di simulazione implementato. 

Implementazione dei modelli 

Nell'ambito della collaborazione tra ERSA e Univer¬ 
sità di Udine sono stati implementati diversi modelli 
fenologici di insetti fitofagi tra cui quelli relativi al 
crisomelide fitofago del mais Diabrotica virgifera: 
il modello Davis (Davis et al., 1996) e il modello 
Nowatzki (Nowatzki et al., 2002). L'output del mo¬ 
dello di Davis è riportato in Figura 7, dove le curve 
rappresentano la percentuale di insetti che hanno 
già raggiunto un determinato stadio fenologico. Il 
modello utilizza una funzione non lineare dei gra¬ 
di giorno accumulati durante la stagione. I GDD, a 
loro volta, sono calcolati dalle temperature massime 
e minime giornaliere con il modello di Alien ( 1976), 
ampiamente utilizzato in ambito fitopatologico. Il 
modello di Davis impiega la funzione logistica: 

P = 1/(1 + e' ,a + bGDD) ) 

in cui i parametri a e b vengono determinati em¬ 
piricamente per ogni stadio di sviluppo simulato. 
Tutti i modelli sono stati realizzati utilizzando la 
piattaforma di modellizzazione SEMoLa (Danu- 
so e Rocca, 2014) sviluppata dall'Università de¬ 
gli Studi di Udine. 


Calibrazione dei modelli 

Il modello di Davis è di tipo em¬ 
pirico e ha parametri derivati 
da prove sperimentali effettuate 
in ambienti con caratteristiche 
pedoclimatiche diverse da quel¬ 
le presenti in regione. Quando 
un organismo si insedia in una 
nuova nicchia ecologica, come 
è successo per Diabrotica negli 
anni 1998-2000 (Furlan e Vetto- 
razzo, 2004), inizia un processo 
che favorisce gli individui che meglio si adattano 
alle nuove condizioni ambientali. Ciò comporta 
che la risposta alle variabili pedoclimatiche di 
una popolazione sviluppatasi in un territorio pos¬ 
sa essere leggermente, ma sensibilmente, diver¬ 
sa rispetto a quella di una popolazione adattata 
a condizioni differenti. 

Pertanto, prima di essere impiegati come stru¬ 
menti previsionali, i modelli dovrebbero sempre 
essere sottoposti a procedure di calibrazione 
sito-specifiche. Queste procedure consentono 
di adeguare gli output di un modello ai com¬ 
portamenti assunti dall'insetto in un determinato 
ambiente. 

La calibrazione si basa sul confronto tra i risultati 
di simulazione e le osservazioni di campo. Attra¬ 
verso algoritmi iterativi, i parametri del modello 
vengono aggiustati con l'obiettivo di minimizza¬ 
re le differenze tra valori osservati e valori simu¬ 
lati (Figg. 8a, 8b). Ciò consente di migliorare 
l'affidabilità previsionale dei modelli. Tuttavia 
non è necessario, anzi è sconsigliato, eseguire 
la calibrazione di tutti i parametri del modello. 
Per ottenere buoni risultati è sufficiente aggiusta¬ 
re solo quei parametri la cui variazione modifica 
sensibilmente la risposta del modello (parametri 
sensibili) e che non sono tra loro correlati. 
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Figura ó: Schema posizionamento trappole 
per il monitoraggio. 
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Figura 7: Percentuali di 
comparsa durante la 
stagione delle diverse 
forme della Diabrotica, 
ottenute come output dei 
modelli di Davis e di 
Nowatzki per il sito di 
Castions, stagione 201 ó. 
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Parametro 

Descrizione 

Prima della calibrazione 

Dopo la calibrazione 

a (larve) 

Parametro per la curva delle larve 

-8.92 

-10.74 

a (adulti) 

Parametro per la curva degli adulti 

-13.80 

-11.49 

Tcut 

Soglia termica superiore (°C) 

20 

19.80 


Tabella 1 : Parametri del modello di Davis sottoposti a calibrazione e risultati ottenuti. 


In Tabella 1 vengono riportati i risultati della ca¬ 
librazione preliminare del modello Davis, effet¬ 
tuata impiegando l'algoritmo di Gauss-Newton 
implementato in SEMoLa. I parametri considerati 
sono stati il coefficiente a della curva degli adulti 
e delle larve e la temperatura di soglia superiore 
utilizzata per il calcolo dei gradi giorno [Tcut). Il 
valore della soglia termica inferiore non è stato 
calibrato poiché molto correlato a Tcut , pertanto 
e stato mantenuto il valore proposto da Davis di 
1 1.0 °C. 

La piattaforma SEMoLa consente di applicare 
diversi algoritmi automatici di calibrazione, la¬ 


sciando a II'utilizzatore solo il compito di prepa¬ 
rare i file di input necessari. Anche quest'ultimo 
aspetto è stato tuttavia automatizzato grazie alla 
gestione dei file meteo prodotti dall'Osservatorio 
Meteorologico Regionale (OSMER-ARPA), all'uti¬ 
lizzazione di un database georiferito per i moni¬ 
toraggi, e all'uso di script SEMoLa per generare 
in modo semiautomatico i file di input necessari 
alle procedure di calibrazione. 

I campionamenti su Diabrotica effettuati da ERSA 
per la stagione 2016 sono stati utilizzati per una 
calibrazione preliminare del modello di Davis. I 
primi risultati sembrano essere incoraggianti (Fig. 
9), tuttavia, prima di un impiego dei modelli a sco¬ 
po decisionale sono richieste ulteriori calibrazioni 
con dati ottenuti da più annate, così da assicurare 
una maggiore validità statistica ai risultati forniti. 
Dalle calibrazioni preliminari risulta che il model- 


Figura 8: Confronto tra le 
percentuali di comparsa 
degli adulti ottenute dal 
monitoraggio e quelle 
simulate con il modello 
di Davis, prima e dopo 
la calibrazione dei 
parametri. 

i punti rappresentano i 
valori assunti dal modello 
rispetto ai valori rilevati 
nello stesso momento con 
i montoraggi: tanto più 
i punti si distribuiscono 
vicino alla line rossa tanto 
più efficace è il modello. 

E evidente come il 
modello prima della 
calibrazione (con 
parametri standard 
ricavati dalla letteratura) 
tenda nettamente a 
sottostimare lo sviluppo di 
Diabrotica mentre con i 
parametri calibrati l'errore 
si sia notevolmente ridotto. 


Figura 9: Valori delle 
percentuali di comparsa 
degli adulti di Diabrotica 
ottenuti col monitoraggio 
(punti) e simulati col 
modello di Davis (linee) 
per le diverse località 
monitorate durante 
il 201 ó, dopo una 
calibrazione preliminare 
per parametri. 
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San Canzian 2016 
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10 si comporta discretamente bene, specialmente 
nelle località Castions e Colloredo. A Pradama- 
no e a Torreano invece lo sviluppo dell'insetto è 
previsto con leggero ritardo, mentre a Palazzolo, 
San Vito al Tagliamento e San Canzian d'Isonzo 
si osserva un leggero anticipo. I motivi di que¬ 
sto diverso comportamento possono essere vari: 

11 modello potrebbe richiedere dei miglioramenti 
tramite l'inserimento di variabili non ancora prese 
in considerazione (per esempio, la tipologia di 
suolo) oppure, per alcuni siti, si possono ipotizza¬ 
re fenomeni di migrazione della Diabrotica che 
hanno modificato in modo anomalo il numero 
di catture osservate durante la stagione. In ogni 
caso, una sola annata di osservazioni non è ri¬ 
tenuta sufficiente per una calibrazione definitiva 
poiché i risultati potrebbero essere specifici per 
un determinato andamento stagionale. Tuttavia 
alcune considerazioni possono comunque essere 
fatte: innanzitutto, è confermata la validità teorica 
del modello Davis, che riproduce fedelmente gli 
andamenti della comparsa di Diabrotica in fun¬ 
zione dei GDD (anche se in alcuni casi, legger¬ 
mente anticipati o ritardati); in secondo luogo si 
evidenzia la necessità di migliorare il modello per 
cercare di spiegare le differenze individuate tra i 
diversi siti di monitoraggio. 

Conclusioni e prospettive future 

In conclusione è importante ricordare che un mo¬ 
dello è sempre una semplificazione della realtà 
e, in quanto tale, non sarà mai in grado di rap¬ 
presentarla nella sua interezza. Lo stesso vale 
per i monitoraggi che, per quanto estesi e accu¬ 
rati, al momento non riescono a fornire un'infor¬ 
mazione continua del fenomeno che stiamo os¬ 
servando. Nonostante ciò, questi strumenti sono 
tra le armi più efficaci per impostare strategie di 
difesa intelligenti che tutelino l'uomo, l'ambiente 
e le produzioni agricole. 

La lotta integrata deve quindi passare attraverso 
l'utilizzo congiunto di modelli fitopatologici e di 
monitoraggi in campo. I primi, per il posiziona¬ 
mento temporale dei monitoraggi e dei tratta¬ 
menti di difesa; i secondi, per l'identificazione 
del superamento delle soglie di danno e la giu¬ 
stificazione delle scelte di intervento. 


I modelli fitopatologici sono stati inizialmente 
sviluppati per fornire uno strumento informativo 
per supportare gli agricoltori nelle scelte per la 
protezione delle colture (Cossu et al., 1996; 
Danuso et ai, 2008). Tuttavia un uso estensi¬ 
vo dei modelli è fortemente limitato da diverse 
difficoltà legate alla gestione dei dati di input, 
aH'implementazione dei modelli, alla calibrazio¬ 
ne e affidabilità dei risultati ai fini decisionali. Su 
base regionale, diversi Servizi fitosanitari italia¬ 
ni utilizzano già modelli in ambito previsionale; 
tuttavia, la maggior parte di questi impiegano 
sistemi chiusi, non modificabili in nessun modo 
dall'utente, che diviene un mero fornitore di in¬ 
formazioni per gli sviluppatori dei modelli, unici 
in grado di operare calibrazioni e validazioni. 
Questi presupposti hanno spinto ERSA, Università 
degli Studi di Udine e OSMER-ARPA a collabo¬ 
rare con l'intento comune di sviluppare e mettere 
a disposizione di tecnici e agricoltori dei modelli 
fitopatologici che potessero essere liberamente e 
facilmente modificabili e calibrabili. Le compe¬ 
tenze meteorologiche di OSMER, quelle model¬ 
listiche dell'Università di Udine e quelle tecniche 
di ERSA sono state perciò coinvolte nel creare 
un circuito virtuoso di creazione, condivisione e 
trasferimento di conoscenze e competenze. 

Le prime applicazioni modellistiche hanno forni¬ 
to risultati più che soddisfacenti, aprendo la stra¬ 
da a nuovi sviluppi per i modelli fitopatologici. 
Parallelamente aH'implementazione di modelli 
fitopatologici l'Università di Udine sta anche svi¬ 
luppando una piattaforma software (TIP; Savian 
et al., 2016) che ha lo scopo di semplificare 
ulteriormente le procedure di calibrazione e va- 
lidazione, già disponibili in SEMoLa. TIP possie¬ 
de un'interfaccia utente di facile impiego ed è 
concepito per avvicinare agricoltori e tecnici a 
un utilizzo consapevole dei modelli che consen¬ 
ta di sfruttarne le potenzialità. 

Ulteriori studi saranno rivolti alla comprensione 
di fattori che hanno determinato il diverso gra¬ 
do di adattamento del modello ai dati osservati 
nelle diverse località. Questo porterà a una re¬ 
visione del modello di Davis che tenga conto di 
questi fattori, incrementando così l'applicabilità 
e la precisione delle stime. 
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Bilancio fitosanitario delle colture 
vite, melo, drupacee e olivo 
monitorate nella stagione 2016 
in Friuli Venezia Giulia 


In Friuli Venezia Giulia il 
coordinamento della difesa 
integrata per la raccolta dei dati di 
monitoraggio sul territorio e la loro 
diffusione agli agricoltori mediante 
specifici bollettini è affidato al 
Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza 
tecnica dell’ERSA, che si avvale 
della collaborazione dei Consorzi 
DOC e DOP per vite e olivo e 
dell’Organizzazione di Produttori 
per le colture frutticole (Cooperativa 
Frutticoitori Friulani S.C.A.), 


nelPambito del “Sistema integrato dei 
servizi di sviluppo agricolo e rurale” 
(SISSAR) istituito dalla L.R. 23 
febbraio 2006, n. 5 - sottoazione c2. 

I dati raccolti con il monitoraggio (fenologia, pre¬ 
senza di infezioni fungine, parassiti, ecc.), con¬ 
giuntamente alla valutazione dei dati meteo (in 
collaborazione con Osmer - ARPA) e degli output 
dei modelli previsionali, vengono utilizzati per de¬ 
finire le strategie di difesa. Queste vengono con¬ 
divise durante gli incontri settimanali con i tecnici 
SISSAR, che collaborano al monitoraggio di cam¬ 
po, e vengono sintetizzate nei bollettini di difesa 
integrata, pubblicati settimanalmente nel sito isti¬ 
tuzionale dell'ERSA (www.ersa.fvg.it). Di seguito 
si presenta il bilancio fitosanitario della stagione 
2016 per le colture: vite, melo, drupacee e olivo. 


Vite 


Sandro Bressan, Pierbruno Mutton, Marco Stocco 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


La sintesi dell'andamento meteorologico del 
2016 che seguirà è da intendersi come riferi¬ 
mento per l'analisi delle problematiche fitosani- 
tarie di tutte le colture considerate nel monitorag¬ 
gio (vite, melo, drupacee e olivo). 

L'inizio dell'anno è stato caratterizzato dalla pre¬ 
senza di numerose e abbondanti precipitazioni. 
Dalla seconda decade di marzo è seguita una 
fase più asciutta fino alla fine di aprile. Tra la 


fine di aprile e la seconda decade di giugno 
si è avuto un numero di giorni con pioggia su¬ 
periori al dato storico. In pianura, nell'arco di 
60 giorni, sono stati registrati da 25 a oltre 30 
giorni di pioggia. Dalla terza decade di giugno 
e fino alla metà di settembre si è riscontrata una 
fase asciutta anche se con una certa variabili¬ 
tà sul territorio. L'autunno è risultato nella norma 
mentre a dicembre non è piovuto. 
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A partire da febbraio le temperature medie sono 
state al disopra del dato storico e si sono mante¬ 
nute tali fino alla terza decade di aprile. Nel pe¬ 
riodo più piovoso dell'anno le temperature sono 
rimaste costantemente al disotto della media sto¬ 
rica. L'estate è rientrata nella norma con assenza 
di picchi sopra i 35 °C. Da metà agosto a metà 
settembre le temperature sono state di molto su¬ 
periori alla media con valori massimi in alcune 
località superiori ai 30 °C. Per approfondimenti 
sull'andamento meteorologico del 2016 è pos¬ 
sibile consultare il sito web dell'ARPA-OSMER al 
link: http://www.meteo.fvg.it/ pubblicazioni. 

php?ln=&m=0. 


La ripresa vegetativa della vite è risultata antici¬ 
pata rispetto al 2015 di circa 5-7 giorni. 
L'abbassamento della temperatura avvenuto da 
fine aprile ha rallentato lo sviluppo vegetativo e 
allungato la fase di fioritura che in molte varietà 
è durata più di 1 5 giorni. In fase di allegagione 
si aveva un ritardo di 5-7 giorni rispetto all'an¬ 
no precedente, che è stato recuperato solo alla 
maturazione con date di raccolta in linea con il 
2015. 

Le elevate bagnature della vegetazione e l'umidità 
sono stati gli elementi determinanti per favorire 
gli attacchi della peronospora fin dalle infezio¬ 
ni primarie, unitamente ai frequenti dilavamenti 
dei prodotti anticrittogamici. Nei testimoni non 
trattati, soprattutto nella pianura della Destra Ta- 
gliamento, le infezioni primarie avviatesi con le 
piogge del periodo compreso fra L11 e il 15 mag¬ 
gio sono risultate numerose e virulente. Nella pro¬ 
vincia di Pordenone i due testimoni non trattati di 
Merlot presentavano la produzione compromessa 


già alla fine della prima settimana di giugno. Nelle 
aree collinari del Collio, dei Colli orientali e nell'l- 
sontino la perdita della produzione nei testimoni 
non trattati si è avuta alla fine della seconda deca¬ 
de di giugno, mentre nella bassa pianura litoranea 
udinese alla fine del mese. 

Le "finestre" utili per i trattamenti sono state brevi 
e spesso le aziende si sono trovate in difficoltà ad 
intervenire nei vigneti. Dopo la metà di giugno si 
sono osservate consistenti comparse di infezioni 
secondarie che hanno interessato anche i grap¬ 
poli. Dove i trattamenti non sono stati eseguiti 
tempestivamente, soprattutto prima dei periodi 
piovosi più prolungati, si sono registrati i danni 
maggiori specie a carico delle varietà più sensibili 
agli attacchi al grappolo. 

Dalla terza decade di giugno le mutate condizioni 
climatiche hanno agevolato la difesa, ostacolando 
in parte l'avanzata del fungo nei vigneti che pre¬ 
sentavano infezioni in atto. Attacchi importanti 
alla nuova vegetazione si sono avuti a luglio e ini¬ 
zio agosto, per effetto delle piogge e soprattutto 
delle prolungate bagnature notturne. 

Difficile e con risultati spesso deludenti è risulta¬ 
ta la difesa dalla peronospora nei vigneti condotti 
con il metodo biologico, specie in pianura, visti i 
frequenti dilavamenti dei prodotti applicati. 
L'annata ha messo a dura prova tutti i principi at¬ 
tivi impiegati nella difesa con prodotti di sintesi. 
Fondamentale per gli esiti della difesa è risultato 
l'impiego dei prodotti di copertura (Rame, ditio- 
carbammati, Folpet e Dithianon) sia da soli all'ini¬ 
zio che in abbinamento ai principi attivi citotropici 
o endoterapici. 

L'oidio si è manifestato presto nelle zone collinari 
poste ad est ma anche in alcuni vigneti della pia¬ 
nura, con infezioni primarie attive già a fine apri¬ 
le - primi di maggio. La difesa abbinata a quella 
antiperonosporica, ha determinato generalmente 
un buon controllo del fungo. Nei vigneti in cui è 
stata sottovalutata la pressione del patogeno sono 
comparse da fine giugno infezioni sui grappoli. 

Il Black rot non ha creato problemi, le infezioni 
sono risultate sporadiche e solo sulle foglie. 

Le buone condizioni meteo del periodo preven¬ 
demmiale hanno ostacolato lo sviluppo della bo- 
trite e dei marciumi, le uve alla raccolta risultava¬ 
no sane e di ottima qualità. 

I parassiti non hanno creato problemi particolari 
alle produzioni. 

La prima generazione delle tignole non ha quasi 


Foto 1 : Grappolino con 
sintomi di peronospora da 
infezione primaria. 
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Figura 1 : Mappa dei 
Comuni in cui è stata 
accertata la presenza 
della flavescenza dorata 
della vite dal 1 996 al 
2016. 


mai richiesto la necessità di interventi specifici. 

Il volo della seconda generazione, soprattutto 
della tignoletta, è risultato molto posticipato nel 
tempo. Ciò ha posto delle difficoltà nella valuta¬ 
zione del posizionamento ottimale dell'interven- 
to insetticida con prodotti larvicidi; il trattamen¬ 
to è stato consigliato, abbinato alla lotta allo 
Scophoideus titanus, tra fine giugno e inizio di 


luglio a seconda delle zone e della prevalenza 
o meno della tignola. Il terzo volo della tignolet¬ 
ta si è protratto fino a fine settembre, facendo 
supporre a un quarto volo. 

Minore la presenza delle cocciniglie rispetto alla 
stagione precedente, che si sono manifestate solo 
in alcuni casi a ridosso della vendemmia. 

Il mal dell'esca è risultato molto presente nei vi¬ 
gneti. Oltre ad una maggiore incidenza media ri¬ 
spetto alle annate precedenti si è notata una com¬ 
parsa di sintomi a carico anche di vigneti giovani 
(6-7 anni d'età). In alcuni vigneti monitorati le viti 
sintomatiche hanno superato il 10%. 

È proseguita verso sud-est l'espansione dei 
comuni in cui è stata accertata, mediante analisi 
nei laboratori dell'ERSA, la presenza di Flavescen¬ 
za dorata della vite (Fig. 1). 

Presenza su gran parte del territorio regionale, an¬ 
che se in maniera molto variabile, dei sintomi attri¬ 
buiti a GPGV (Grapevine Pinot gris virus). I vigneti 
maggiormente interessati da piante sintomatiche 
sono risultati quelli di Traminer aromatico, Tocai, 
Pinot grigio e, con minor presenza, Glera. 
Segnalata la presenza di Ag roba eteri um wY/ssia 
in giovani impianti che vigneti in produzione. 


Melo 
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Il germogliamento della Golden Delicious si è 
presentato con un leggero anticipo rispetto alla 
media storica. Nella seconda decade di aprile 
la crescita fogliare è stata molto rapida, con una 
nuova foglia ogni due giorni. 

La piena fioritura si è raggiunta a metà aprile e 
generalmente questa fase si è svolta in maniera 
ottimale; situazioni particolari si sono verificate 
per la Granny Smith, dove si è osservata una 
forte cascola, e per la Golden Delicious che 
presentava pochi fiori nella parte bassa della 
pianta. Nella terza decade di maggio è stata 
raggiunta la fase "frutto noce". 

A marzo le piogge si sono concentrate nella pri¬ 
ma parte del mese e non sono state favorevoli 


allo sviluppo delle patologie fungine, mentre da 
fine marzo-inizio aprile hanno determinato il volo 
delle prime ascospore. La prima infezione di tic- 
chiolatura si è osservata tra il 9 e 10 aprile. 
Nello stesso mese si sono verificate infezioni che 
si sono rivelate di lieve entità. Con le piogge 
dell' 1 1 e 12 maggio si è avviata un'infezione 
grave, quasi in prossimità della fine dell'inocu- 
lo di ascospore. Su meleti non trattati le prime 
macchie su foglia risalgono al 26 aprile. I primi 
sintomi su meleti trattati sono stati osservati a ini¬ 
zio maggio su foglia e a fine maggio, solo in 
alcuni impianti, su frutto. Generalmente le infe¬ 
zioni primarie sono state gestite efficacemente 
con le sostanze attive a disposizione; tuttavia le 
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abbondanti precipitazioni di maggio e giugno, 
accompagnate a volte anche da grandinate, 
hanno causato ripetuti dilavamenti dei prodotti 
di copertura impiegati rendendo necessari ulte¬ 
riori due trattamenti con captano, in deroga al 
disciplinare di produzione integrata volontaria, 
per la gestione delle infezioni secondarie nel 
periodo estivo. In raccolta non sono stati osser¬ 
vati danni dovuti a ticchiolatura, tranne in alcuni 
casi isolati dovuti principalmente a condizioni 
sfavorevoli nel frutteto (bagnature persistenti, ve¬ 
getazione fitta, ecc.) o a gestione non ottimale 
del momento di applicazione dei trattamenti fun¬ 
gicidi. 

Il miglioramento delle condizioni meteorologiche 
estive e la corretta applicazione della strategia 
di difesa hanno permesso di arrivare in prerac¬ 
colta con una percentuale molto bassa di frutti 
con marciumi dei frutti (Gloeosporioum spp.). 
In frigoconservazione (riferimento metà febbraio) 
i frutti non hanno presentato problematiche con¬ 
nesse a questa patologia. 

I sintomi di butteratura amara, alla raccolta, 
sono risultati in genere contenuti. 

I primi germogli colpiti da oidio sono stati osser¬ 
vati ad inizio aprile; nel corso dell'estate sono 
state osservate diverse infezioni che tuttavia in 
genere non hanno causato gravi danni e sono 
state controllate efficacemente. 

Sono stati osservati pochi impianti con problemi 
di aiternaria con sintomi esclusivamente a livello 
fogliare. 

Rispetto al 2015 la presenza di cancri rameali 
è stata inferiore e meno diffusa negli impianti 
monitorati. 

Dai campionamenti effettuati non sono stati rile¬ 
vati casi di colpo di fuoco batterico. 


Le prime colonie di afide verde e grigio sono 
state osservate da fine marzo. I trattamenti in 
prefioritura hanno garantito un controllo effica¬ 
ce, tuttavia nel corso dell'estate si sono presenta¬ 
te continue reinfestazioni e in alcuni casi presen¬ 
za rilevante di afide lanigero (Fig. 1 ). 

La cocciniglia di San José è stata controllata 
mediante interventi specifici nella fase compresa 
tra "orecchiette di topo" e "mazzetti divaricati" 
e alla migrazione delle neanidi a metà giugno. 
Le catture dei lepidotteri sono state mediamente 
inferiori a quelle degli anni precedenti a causa 
delle condizioni meteorologiche di inizio stagio¬ 
ne. Per la carpocapsa non sono stati ben indivi¬ 
duabili i picchi di volo delle 2 generazioni; viene 
confermata la diminuzione rispetto ai valori sto¬ 
rici delle catture dei microlepidotteri soprattutto 
nelle aree di pianura. Anche le catture di eulia 
nelle 3 generazioni sono risultate sensibilmente 
inferiori rispetto ai valori storici. Sono state nella 
media le catture dei ricamatori. Anche quest'an¬ 
no le catture della tignola orientale del pesco e 
della carpocapsa sono risultate più elevate in 
area montana rispetto alla pianura. Alla raccolta 
non sono stati segnalati danni dovuti ai lepidot¬ 
teri. In generale sia i metodi biotecnologici che 
le strategie di difesa proposte hanno fornito una 
buona efficacia. 

Sono stati eseguiti monitoraggi di Holyomorpho 
holys di tipo visivo e con le trappole Rescue®. 
Nei meleti ricadenti nel Medio Friuli (Sedeglia- 
no, Codroipo, Mereto di Tomba, Flaibano) è 
stato possibile verificare la maggiore presenza 
di H. holys per entrambe le tipologie di rilievo, 
ma anche di maggiori danni alle mele. Le varie¬ 
tà più colpite alla raccolta sono risultate Granny 
Smith, Fuji e Pink Lady, anche se sintomi più o 
meno evidenti esternamente si sono visti anche 
su tutte le altre varietà. 

Maggiori approfondimenti sulle attività svolte 
dal Servizio Fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione dell'ERSA su Holyomorpho 
holys sono consultabili sul Notiziario ERSA n. 
3/2016, scaricabile anche dal sito dell'Agen¬ 
zia al seguente indirizzo http://www.ersa.fvg. 
it/informativa/notiziario-ersa/notizia rio-ersa-2/ 



Figura 1 : Infestazione d 
afide lanigero. 
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Drupacee 
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Figura 1 : Sintomi di bolla L'attività di monitoraggio è stata effettuata in 
su pesco. alcuni comuni della bassa pianura friulana (Fiu- 

micello, Campolongo-Tapogliano, Bicinicco, 
Precenicco, Muzzana e Pocenia). Le basse tem¬ 
perature primaverili hanno determinato un allun¬ 
gamento della fase di fioritura, ma non hanno 
influenzato negativamente il livello di allegagio¬ 
ne. La scolarità osservata in fioritura si è ridotta 
nelle successive fasi fenologiche e le operazioni 
di raccolta si sono svolte in linea o leggermente 
in anticipo rispetto alla media. 

L'andamento climatico della primavera 2016 
ha favorito la diffusione iniziale ed anche la re¬ 
crudescenza delle infezioni di Bolla del pesco 
(Fig.l). Si è determinata una pressione eccezio¬ 
nale di questo patogeno, con sintomi molto evi¬ 
denti fin dall'avvio della stagione, a perdurare 
fino a maggio, andando a interessare anche 
i frutticini. In fioritura, a causa dell'andamento 
climatico favorevole alle infezioni di Monilia, 
è stato consigliato di intervenire con trattamenti 
preventivi da posizionare fino al pre-raccolta. 

Le infestazioni primaverili di afidi sono state con¬ 
tenute, ove necessario, con trattamenti in post¬ 


fioritura. Reinfestazioni di fine giugno sono state 
rilevate in particolare su susino cino-giapponese. 
Verso la seconda metà di aprile sono stati os¬ 
servati danni da tripidi su nettarine. Va segnala¬ 
ta inoltre la presenza di forficule dalla metà di 
giugno. Il controllo dei lepidotteri carpofagi è 
risultato ottimale; il trattamento contro la I gene¬ 
razione di Cydio molesto non si è in genere reso 
necessario. Anche le aziende che hanno adot¬ 
tato il disorientamento o la confusione sessuale 
sono dovute però intervenire a luglio e ad ago¬ 
sto contro le successive generazioni. Per quan¬ 
to riguarda Anorsio lineatella il primo picco di 
volo è stato registrato verso la metà di giugno 
ed il secondo verso metà agosto, in entrambi 
i casi con valori medi sopra soglia. Le aziende 
che non hanno adottato mezzi di controllo bio¬ 
tecnologico sono dovute intervenire contro la I 
generazione su albicocco, mentre la II, che an¬ 
dava ad interessare principalmente il pesco, è 
stata controllata dai trattamenti effettuati contro 
C. molesta. La ridotta presenza della Tignola del 
susino non ha reso in genere necessario alcun 
intervento specifico contro questo fitofago. 

Per quanto riguarda i ditteri, l'unica generazio¬ 
ne della Mosca delle ciliegie non ha comportato 
danni evidenti alla frutta, anche vista la modesta 
consistenza delle popolazioni. Il Moscerino dei 
piccoli frutti (D. suzukii), già presente a maggio, 
ha fatto registrare un incremento significativo del 
numero di catture all'inizio di giugno, per raggiun¬ 
gere il picco (> 150 maschi adulti/trappola/ 
settimana) verso il 20 dello stesso mese. I danni 
osservati sulle ciliegie sono stati in gran parte attri¬ 
buibili a questo fitofago. Infine sono stati osservati 
danni su drupacee nelle zone maggiormente in¬ 
teressate dalla presenza di Holyomorpho halys , 
in particolare in comune di Sedegliano su pesco. 
Al contrario negli impianti monitorati della bassa 
pianura friulana non si sono registrati danni ricon¬ 
ducibili a questo fitofago, poiché la sua presenza 
è risultata ancora molto bassa. 
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In periodo estivo-autunnale si sono osservate mo¬ 
rie di piante di pesco o disseccamenti a carico 
di intere branche senza riuscire ad individuare 
la causa. 

Il fitoplasma del giallume europeo delle drupa¬ 
cee (ESFY) è stato isolato, presso il laboratorio 
di biotecnologie dell'ERSA, da campioni non 


ufficiali di piante sintomatiche di pesco preleva¬ 
te in autunno a Rauscedo. Accertamenti sono in 
corso. 

Si conferma la presenza di sintomi della vaiola¬ 
tura delle drupacee (Sharka) su pesco, albicoc¬ 
co e susino europeo in frutteti dislocati in diverse 
zone della regione. 


Olivo 
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Nel 2016 l'andamento climatico ha determina¬ 
to uno sviluppo fenologico delle piante sostan¬ 
zialmente in lieve anticipo o in linea con le "fasi 
fenologiche normali del periodo" nonostante le 
oscillazioni dei valori di temperatura e gli sco¬ 
stamenti di distribuzione delle piogge dai "valori 
normali" rilevati. 

La fase fenologica di fioritura ha avuto inizio la 
settimana del 16-22 maggio sulla cv. Bianchera 
nei comprensori litoranei più caldi ed è prose¬ 
guita scalarmente nei comprensori interni anche 
sulle altre varietà completandosi con la settima¬ 
na del 6-1 2 giugno. 

Nei diversi areali la fase di fioritura ha avuto 
una durata di 8-10 giorni. 

Le precipitazioni primaverili non hanno influito 
negativamente nella fase di allegagione, e ciò 
ha determinato una carica di olive sulle piante in 
generale soddisfacente. Dalla settimana 11-17 
luglio su cv. Bianchera è stata rilevata la fase 
di inizio-indurimento del nocciolo che si è com¬ 
pletata in tutte le varietà prevalentemente con la 
settimana 1 8-24 luglio anche nei comprensori 
interni. La fase di maturazione di raccolta delle 
varietà precoci toscane è iniziata in anticipo, 
secondo livelli diversificati, con la seconda de¬ 
cade di ottobre nei comprensori litoranei, mentre 
per le varietà tardive (es.: Bianchera) è stato rile¬ 
vato uno scostamento di alcuni giorni rispetto al 
periodo normale. 

Le avversità principali dell'olivo sono state mo¬ 
nitorate settimanalmente con particolare riguar¬ 
do al controllo della mosca delle olive, fitofago 



principale della coltura, privilegiando princi¬ 
palmente le strategie di difesa a basso impatto 
ambientale per il loro controllo. I monitoraggi 
sul territorio sono stati svolti dai tecnici dell'ERSA 
nelle province di Udine, Gorizia, Pordenone e 
dal servizio tecnico DOP Tergeste per la provin¬ 
cia di Trieste e Gorizia. 

Le condizioni climatiche, in particolare le piog¬ 
ge, dei mesi di febbraio, maggio-giugno e no¬ 
vembre hanno favorito lo sviluppo di infezioni 
del fungo occhio di pavone (Spilocoea oleagi- 
neo ) sulle varietà suscettibili al patogeno (es.: 
Bianchera). 

Nelle località in cui sono state rilevate consistenti 
infezioni della crittogama sono stati consigliati 
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Mosca delle olive: catture 
settimanali medie FVG. 


trattamenti con prodotti rameici o, nei casi più 
gravi, con dodina. Significative defogliazioni 
alla chioma delle piante sono state riscontrate 
in alcune zone a causa di trattamenti insufficienti 
o trascurati. 

Il monitoraggio della tignola dell'olivo [Proys 
oleae) ha evidenziato uno sviluppo disomoge¬ 
neo delle popolazioni nei comprensori regiona¬ 
li. Catture di significativa entità sono state rileva¬ 
te, in alcune località dei comprensori litoranei 
più caldi, già nei monitoraggi della generazio¬ 
ne antofaga (che si sviluppa a carico dei fiori). 
L'andamento delle catture degli adulti della ge¬ 
nerazione carpofaga, che si sviluppa a carico 
delle olivine, ha avuto un consistente incremento 
dalla settimana del 13-19 giugno, raggiungen¬ 
do nelle settimane del 20-26 giugno e 26 giu¬ 
gno - 3 luglio il picco delle catture nei diversi 
comprensori. A seguito dell'elevata entità delle 
catture (fino a 605 adulti) e del superamento del¬ 
la soglia d'intervento è stato consigliato un trat¬ 
tamento con un prodotto larvicida (es. : fosmet) 
in modo da colpire sia le uova deposte che le 
larvette appena penetrate nelle olivine. 

Gli olivicoltori biologici, in caso di necessità, 
sono ricorsi a un trattamento nei confronti della 
generazione antofaga con Bacillus thuringensis. 
Il controllo della mosca delle olive [Boctrocero 
oleae), fitofago principale della coltura, è stato 
impostato tramite il monitoraggio settimanale dei 
voli degli adulti, per rilevare la comparsa e le 
fluttuazioni delle popolazioni, nonché il rileva¬ 
mento settimanale degli stadi di sviluppo dell'in¬ 
setto nelle drupe (uovo, larve di 1°, 2° 3° età 
vive e morte, pupe vive e morte, fori di uscita) 
per verificare l'inizio dell'infestazione nelle oli¬ 


ve, la gravità degli attacchi e il superamento o 
meno della soglia d'intervento dell'8-10%. 

Nel 2016 si sono sviluppate tre generazioni 
complete del fitofago favorite dalle condizioni 
climatiche stagionali. La terza generazione del 
mese di settembre-ottobre è risultata particolar¬ 
mente aggressiva determinando gravi infesta¬ 
zioni e il superamento della soglia d'intervento 
diffuso e disomogeneo nei comprensori. 

I primi interventi adulticidi con esche proteiche 
attivate con un insetticida, utilizzabile anche 
nelle tecniche di difesa biologica, sono stati 
consigliati la settimana del 12-15 luglio e sono 
proseguiti nella stagione posizionandoli nelle 
settimane di maggior presenza degli adulti. La 
difesa adulticida puntualmente eseguita ha con¬ 
fermato in molte località l'efficacia di controllo 
del fitofago. 

Nel corso della stagione sono stati consigliati 
due trattamenti larvicidi (es.: dimetoato), posi¬ 
zionati al superamento della soglia d'intervento 
deH'8-10% dell'infestazione attiva, il primo nella 
terza decade di agosto e l'altro nella terza de¬ 
cade di settembre, tenendo conto del tempo di 
carenza del prodotto, per contrastare rispettiva¬ 
mente lo sviluppo della seconda e della terza 
generazione. 

E stata segnalata inoltre la presenza, in singoli 
o alcuni oliveti, di altri fitofagi o patogeni se¬ 
condari che non hanno costituito un problema 
fitosanitario nel loro controllo: la cocciniglia 
mezzo grano di pepe (Saissetia oleae), il mo¬ 
scerino suggiscorza [Reseiiella oleisuga), il fle- 
otribo ( Phloeotribus scarabaeoides), l'oziorrinco 
(Otiorrhynchus cribricollis), la piombatura [Myco- 
centrospora cladosporioides) e la vertici II osi [Ver- 
ticillium dahliae). 

La raccolta, in questa annata di notevole pres¬ 
sione della mosca olearia, è stata soddisfacente 
per gli olivicoltori che hanno effettuato tempesti¬ 
vamente i trattamenti previsti, mentre coloro che 
non sono stati in grado di effettuare puntualmen¬ 
te gli interventi hanno subito perdite di produzio¬ 
ne in taluni casi molto consistenti. 

La resa in olio al frantoio è risultata molto variabi¬ 
le, mediamente al 8-1 2,7% per le varietà preco¬ 
ci toscane e pari al 1 5-1 7% per altre varietà, nei 
casi migliori è stata raggiunta la resa del 1 8%. 
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Le Specialità Tradizionali Garantite 


Il regime di qualità “Specialità 
Tradizionale Garantita (Stg)”, istituito 
nel 1992-1993, non ha riscontrato 
l’interesse, presso i produttori, dei 
regimi Dop e Igp. Infatti, a fine 2016, 
nelFUE erano stati registrati 619 
Dop, 706 Igp e solo 53 Stg (in Italia: 
165 Dop, 122 Igp e 2 Stg, Mozzarella 
e Pizza napoletana). 

La differenza principale tra il regime Stg e i regimi 
Dop e Igp è l'assenza del "requisito" dell'origine. 
Le Dop e le Igp tutelano il legame tradizionale 
tra un prodotto, le sue qualità e il luogo d'ori¬ 
gine, mentre le Stg tutelano la tradizionalità di 
un prodotto, ma non la sua origine: approvato il 
disciplinare di produzione, chiunque nell'UE, se 
rispetta il disciplinare e ottiene la certificazione 
di conformità da un organismo di controllo, potrà 
usare il nome e il simbolo della Stg. La Stg viene 
quindi percepita dai produttori come una tutela 
più debole rispetto a Dop e Igp, perché non con¬ 
sente di delimitare il territorio di produzione. 

In realtà, la Stg viene impropriamente accostata 
a Dop e Igp nell'esame dei regimi di qualità UE. 
Si tratta, infatti, di uno strumento diverso. L'utilità 
della registrazione Stg si evidenzia quando è 
necessario proteggere una tradizione, in situa¬ 
zioni ove questa non possa essere protetta da 
una Dop o una Igp: definendo un disciplinare 
di produzione associato alla denominazione del 
prodotto, i produttori non potranno tutelarsi da 
concorrenti provenienti da altre parti dell'UE, ma 
potranno tutelarsi da concorrenti che, sfruttando 
la notorietà di una denominazione, immettano 
sul mercato prodotti diversi (diversa ricetta/di¬ 
versi ingredienti) o di qualità inferiore. Stabilisce 
un limite al di sotto del quale, in termini di qua¬ 
lità, non è possibile scendere. Vengono esclusi 
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dal mercato i competitors che concorrono sul 
basso prezzo. 

La Commissione europea, in realtà, era inizial¬ 
mente intenzionata ad abolire le Stg. Così il 
Libro bianco sulla qualità: la Commissione pro¬ 
pone di esplorare lo possibilità di introdurre lo 
dicitura "prodotto tradizionale" come termine 
riservato definito nelle norme di commercializ¬ 
zazione (cfr. sezione 4.2 sopra) e di abolire il 
regime vigente 1 . 

A questa posizione della Commissione europea 
avevano preventivamente risposto le parti inte¬ 
ressate nel corso della consultazione seguita alla 
pubblicazione del Libro verde 2 , come la Com¬ 
missione, nello stesso Libro bianco, riconosce: 
nonostante lo scorso interesse per questo regi¬ 
me , i partecipanti olle consultazioni sono pro¬ 
pensi o difenderlo. 

Interviene il Consiglio dell'Unione europea, che 
dà alla Commissione la linea politica da seguire 
nella preparazione del pacchetto qualità, invi¬ 
tandola tra l'altro a mantenere lo schema Stg e, 
anzi, a migliorarlo 3 . La Commissione europea 
inserisce il regime Stg nella proposta legislativa 
presentata al Consiglio e al Parlamento euro¬ 
peo, e nella norma approvata nel 201 2 4 . 

La grande novità del pacchetto qualità è l'esclu¬ 
sione dal regime delle registrazioni senza riserva 


1 Comunicazione della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni sulla politica di qua¬ 
lità dei prodotti agricoli - COM(2009)234. 

2 Libro verde sulla qualità dei prodotti agricoli: norme 
di prodotto, requisiti di produzione e sistemi di qualità - 
COM(2008) 641. 

3 The Council [...] notes that thè "traditionol specialties 
uaranteed (TSGj" scheme has yet to prove its potential 
ut believes that thè TSG scheme con stili play an im¬ 
portai rote in thè future ond therefore invites thè Com- 
mission to explore effective ways for improving thè sche¬ 
me. Special Committee on Agriculture, 15 June 2009, 
10722/09. 

4 Regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 novembre 201 2 sui re¬ 
gimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari. 
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del nome. Nel precedente Regolamento Stg 5 , in¬ 
fatti, era prevista la possibilità di registrare una 
denominazione senza riserva di nome. Anzi, 
questa possibilità era la norma, come attestato 
dall'articolo ì 3 comma 1 del Regolamento, ove 
si specifica che i nomi registrati possono continua¬ 
re od essere utilizzati nell'etichettatura dei prodotti 
che non corrispondono al disciplinare registrato , 
ma in tal caso non è possibile apporre l'indicazio¬ 
ne "specialità tradizionale garantita", né la sua 
abbreviazione "Stg", né il relativo simbolo comu¬ 
nitario. La riserva del nome, ovvero l'impossibilità 
di usare il nome registrato al di fuori del disci¬ 
plinare registrato a Bruxelles, era inserita come 
deroga alla norma, all'articolo ì 3, comma 2 6 . 
Per meglio comprendere il significato di questa 
distinzione valga l'esempio della "Mozzarella", 
registrata senza riserva di nome: chiunque può 
produrre un alimento denominato "Mozzarella", 
ma solo chi rispetta il disciplinare può associarla 
alla dicitura Stg. Se la "Mozzarella" fosse stata 
registrata con riserva di nome, solo chi avesse 
seguito il disciplinare di produzione avrebbe po¬ 
tuto immettere in commercio un prodotto denomi¬ 
nato "mozzarella", accompagnato dalla dicitura 
Stg, mentre chi non avesse seguito il disciplinare 
registrato avrebbe dovuto cambiare la denomi¬ 
nazione del proprio prodotto. 

Rimane in vigore una deroga per i prodotti registra¬ 
ti senza riserva di nome prima dell'entrata in vigore 
del nuovo Regolamento, per cui i due prodotti Stg 
italiani, entrambi senza riserva di nome (la "Moz¬ 
zarella ", appunto, e la "Pizza napoletana"), pos¬ 
sono mantenere la registrazione - senza riserva di 
nome - fino alla data limite del 4 gennaio 2023 7 . 
La ratio della riforma è bene illustrata dalla Com¬ 
missione europea, quando spiega che il regi¬ 
me attuale (vale a dire ex Regolamento (CE) n. 
509/201 ó) consente di registrare un nome a fini 


5 Regolamento (CE) n. 509/200Ó del Consiglio del 
20 marzo 200Ó relativo alle specialità tradizionali ga¬ 
rantite dei prodotti agricoli e alimentari. 

ó Una specialità tradizionale garantita può tuttavia es¬ 
sere registrata con riserva del nome a favore del prodot¬ 
to agricolo o alimentare corrispondente al disciplinare 
pubblicato [...]. A decorrere dalla pubblicazione [...] 
il nome non può più essere utilizzato nell'etichettatura 
di prodotti agricoli o alimentari analoghi, che non cor¬ 
rispondono al disciplinare registrato, nemmeno se non è 
accompagnato dall'indicazione «specialità tradizionale 
arantita», dall'abbreviazione «STG» o dal relativo sim- 
olo comunitario. 

7 Regolamento (UE) n. 1 1 51 /201 2, articolo 25, com¬ 

ma 2. 


identificativi, senza riserva d'uso del nome nell'U¬ 
nione. Poiché tale possibilità non è stata com¬ 
presa appieno dai soggetti interessati e poiché 
la funzione di identificare i prodotti tradizionali 
può essere realizzata meglio a livello nazionale 
o regionale in applicazione del principio di sus¬ 
sidiarietà , è opportuno eliminare tale possibilità 8 . 
E le funzioni che venivano svolte dalla registra¬ 
zione senza riserva di nome, da quale istituto 
vengono svolte? Per la Commissione europea, va 
applicato il principio della sussidiarietà: il com¬ 
pito di pubblicizzare i prodotti tradizionali senza 
tutelarli può essere eseguito più efficacemente a 
livello nazionale (o regionale) e un'azione a li¬ 
vello dell'Unione europea non è giustificata 9 . E, 
ancora, il funzionamento dei regimi di etichetta- 
tura che hanno lo scopo di identificare i prodotti 
con determinate caratteristiche, che non incidono 
sulla protezione o sulla riserva del nome a livello 
dell'Unione, può essere gestito in modo del tutto 
efficace dalle autorità nazionali. Per questo moti¬ 
vo, la proposta riveduta del regime sulle «specia¬ 
lità tradizionali garantite» elimina la possibilità di 
registrare denominazioni non protette 10 . 

Spetta agli Stati membri, quindi, regolamentare 
questo istituto. E in Italia uno strumento esiste. Si 
tratta del registro dei Prodotti Agroalimentari Tra- 
dizionalf 1 - e questo strumento - sì - ha avuto un 
notevole successo, tanto che nel giugno 2016 
(ultima revisione dell'elenco) risultavano reperto- 
riati 4.965 prodotti in tutto il Paese (163 in Friuli 
Venezia Giulia). 

In conclusione, la principale innovazione intro¬ 
dotta dal pacchetto qualità è stata l'eliminazione 
dal regime delle Specialità Tradizionali Garantite 
registrate senza riserva di nome, novità che ha 
rafforzato il regime, fornendo ai produttori dell'U¬ 
nione europea uno strumento più efficace per 
proteggere il proprio savoir fai re tradizionale, 
mentre in applicazione al principio di sussidiarie¬ 
tà, spetta agli stati membri istituire strumenti di re¬ 
gistrazione di denominazioni a fini identificativi. 

8 Regolamento (UE) n. 1 151 /201 2, Considerando n. 
35. 

9 Proposta di regolamento del Parlamento europeo e 
del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti agricoli - 
COM(2010)733, p. 9. 

10 Proposta di regolamento del Parlamento europeo e 
del Consiglio sui regimi di qualità dei prodotti agricoli - 
COM(2010)733, p. 9. 

11 Decreto del Ministro per le politiche agricole 8 settem¬ 
bre 1 999, n. 350. 
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ERSA: il progetto della filiera 
della seta 


Paola Coccolo 

Direttore amministrativo del TERSA 


Il tema: la seta. 

Lo scenario: il mondo dell'agricoltura friulano. 

Lo strumento: la divulgazione, la formazione verso 
la bachicoltura. 

L'obiettivo: il ripristino della gelsibachicoltura 
in Friuli Venezia Giulia, ai fini della produzione e 
commercializzazione di seta biologica da desti¬ 
narsi al mercato dell'alta moda; l'attività educativa 
nell'ambito delle fattorie didattiche e sociali e lo 
stimolo culturale per la valorizzazione e promozio¬ 
ne del ricchissimo patrimonio bibliotecario sulla 
sericoltura di proprietà dell'ERSA. 

L'attività avviata nel 2015 e culminata con la mo¬ 
stra intitolata "Gorizia, capitale della sericoltura, la 
biblioteca dell'ERSA racconta..."è servita alla valo¬ 
rizzazione del patrimonio librario della biblioteca 
dell'ERSA, con l'esposizione della straordinaria col¬ 
lezione di testi di scienze naturali e agricoltura del 
XIX e XX secolo. 

La biblioteca è dotata di più di ventimila testi, testi¬ 
monianza dei contatti culturali con i paesi dell'Eu¬ 
ropa e dell'Oriente; la rassegna si è occupata dei 
testi dedicati alla gelsicoltura nel territorio gorizia¬ 
no e gradiscano a partire dal Ginguecento. 

L'attività 2016 ci ha condotto alla realizzazione 
della mostra dedicata alle innovazioni in seri¬ 
coltura in termini di evoluzione meccanica che 
ha visto protagonista la tecnologia da fine Ot¬ 
tocento a metà Novecento, laddove si parla di 
filande, di essiccatoi e stabilimenti bacologici 
attivi nel territorio dell'Impero dal Friuli al litorale 
istriano, ma dove viene anche dato il giusto ri¬ 
salto, con scelte espositive efficaci ed evocative, 
alla significativa opera delle donne che per tanti 
anni sono state impegnate nel lavoro fondamen¬ 
talmente manuale che caratterizza l'intera attivi¬ 
tà bacologica. 

L'attività divulgativa di ERSA nell'ambito del pro¬ 
getto triennale si conclude dunque nel corso del 
201 7, con la realizzazione di una terza mostra, 



organizzata in stretta collaborazione con i Mu¬ 
sei provinciali di Gorizia, nella quale verranno 
presentati i più bei abiti realizzati in seta, pre¬ 
senti sul mercato internazionale e firmati dai più 
grandi nomi dell'alta moda mondiale. 

Partendo quindi dalla gelsicoltura abbiamo vo¬ 
luto affrontare il tema legato a tutta la filiera, 
presentando una realtà del mondo produttivo 
agricolo molto radicata nel territorio regionale 
e suscettibile di una nuova rinascita, accompa¬ 
gnata dall'Agenzia regionale per lo sviluppo ru¬ 
rale ERSA che si farà strumento di valorizzazione 
e promozione della produzione sericola legata 
alla piccola filiera etica ed eco compatibile, di 
alta qualità, che non può che rappresentare un 
fattore di sviluppo economico e culturale nel no¬ 
stro territorio, in un contesto di mondo globale, 
all'insegna dell'ormai consolidato motto: "think 
globol and act /oca/"! 


Uno splendido telaio 
e, sullo sfondo, una 
macchina coprifilo, 
conservati assieme ad 
altre storiche e preziose 
attrezzature per la 
lavorazione tessile della 
seta presso il Museo 
della Moda e delle 
Arti applicate, allestito 
nell'ambito dei Musei 
provinciali di Gorizia, 
ubicati nel suggestivo 
Borgo Castello dominato 
dall'antico maniero 
goriziano, lapideo 
testimone di tanti eventi 
storici. 
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Biodiversità agricola e alimentare 

Un patrimonio da salvaguardare e valorizzare 


Un’agricoltura ortofrutticola 
e seminativa di elevata 
qualità, magari con produzioni 
quantitativamente limitate, ma 
dove sia possibile la conservazione 
in situ e la coltivazione produttiva 
di particolari varietà o ecotipi 
locali di specie vegetali, ovvero 
l’allevamento di specie animali di 
antica selezione locale, può fornire 
prodotti agroalimentari di grande 
interesse gastronomico e culturale e 
può senz’altro contribuire alla tutela 
della biodiversità agroalimentare. 

Da quanto si può desumere dalle ricerche pa¬ 
leoantropologiche, oltre 1 1.000 anni fa l'uo¬ 
mo, specie onnivora cacciatrice e raccoglitrice, 
iniziò gradualmente la domesticazione degli 
animali, fatto che gli consentiva un più sicuro 
approvvigionamento di carne, latte, pellami ed 
altri prodotti importanti per la sopravvivenza; in 
seguito si accorse che anche le piante utili per 
l'alimentazione e per la produzione delle prime 
fibre vegetali potevano in qualche modo essere 
addomesticate e coltivate, avviando così quelle 
pratiche tecniche, allora veramente innovative, 
che oggi noi chiamiamo agricoltura. 

Questa evoluzione ha comportato il passaggio 
dalla vita nomade a quella stanziale delle po¬ 
polazioni allevatrici e coltivatrici, anche se ciò 
poteva talora causare la migrazione in massa 
di intere comunità alla ricerca di nuovi e più 
favorevoli territori da destinare all'agricoltura e 
all'allevamento animale. 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



A quei tempi la dimensione demografica della 
popolazione umana mondiale era decisamente 
piccola se paragonata a quella odierna (alcuni 
studi ipotizzano, pur considerando l'estrema ale¬ 
atori età delle stime riferite alle epoche antiche, 
che nel 4000 a.C. la popolazione mondiale 
non superasse i 20 milioni di individui, mentre 
nell'epoca ormai pienamente storica di Giulio 
Cesare fosse di circa 200 milioni di persone), 
per cui la specie umana, se non in ambienti 
estremamente localizzati, non incideva in modo 
troppo pervasivo sulla persistenza e sull'evolu¬ 
zione della biodiversità naturale vegetale ed 
animale. 

Nel corso dei secoli e dei millenni, però, oltre 
all'aumento generale della pressione antropica 
sull'ambiente naturale, si è venuto a creare un 
nuovo tipo di biodiversità, quello derivante dalla 
stretta interazione tra l'uomo con le sue tecnolo¬ 
gie e le specie naturali animali e vegetali che 
via via venivano assoggettate e selezionate per 
meglio rispondere alle necessità delle comunità 
umane in continua evoluzione ed espansione 
demografica e territoriale. 

Anche nella lavorazione dei prodotti agroalimen¬ 
tari e nella preparazione dei cibi si è assistito ad 
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una lunga e continua evoluzione, passando dal 
consumo di alimenti crudi o di carni arrostite in 
modo assai semplice, alle pressoché infinite spe¬ 
cialità culinarie dei tempi odierni; pure ciò ha 
portato ad una nuova tipologia di biodiversità, 
quella delle produzioni e degli usi alimentari, 
nell'evoluzione della quale i fattori culturali e tec¬ 
nologici sono stati altrettanto se non più impor¬ 
tanti di quelli biologici naturali. 

Il consolidamento dell'agricoltura ha posto le 
prime basi di un'accelerato crescita della popo¬ 
lazione umana che poi, con le sempre maggiori 
conoscenze acquisite nel corso dei millenni e in 
modo particolare con l'esplosivo sviluppo scien¬ 
tifico, tecnologico ed industriale degli ultimi due 
secoli, che tra l'altro ha comportato un massiccio 
utilizzo di risorse minerarie e di fonti energetiche 
fossili non rinnovabili, ha registrato tassi di ac¬ 
crescimento prima inimmaginabili, per cui oggi 
la popolazione mondiale supera ampiamente i 
sette miliardi di individui. 

Lo sviluppo scientifico e tecnologico ha senz'al¬ 
tro favorito il miglioramento delle condizioni di 
vita di ampie fasce della popolazione, prolun¬ 
gando altresì la longevità media delle persone e 
permettendo alle stesse di poter disporre di più 
tempo per le attività culturali e di svago, ma le 


attività industriali sempre più diversificate e diffu¬ 
se sul territorio, l'agricoltura industrializzata ad 
alto apporto energetico e chimico, la crescita 
esponenziale dei mezzi di trasporto con le re¬ 
lative strutture viarie, portuali ed aeroportuali e 
l'urbanizzazione a macchia d'olio, hanno inciso 
in modo significativo sull'ambiente terrestre. 
Numerose aree del pianeta soffrono di pesanti 
situazioni di inquinamento e degrado e anche le 
acque sotterranee, gli oceani nella loro immen¬ 
sità, l'atmosfera e la biosfera nel suo complesso 
ne risentono in modo significativo, con effetti 
sempre più pericolosi per la specie umana e le 
altre forme di vita. 

Anche la biodiversità naturale è minacciata dai 
pesanti interventi umani che incidono in modo 
estremamente rapido ed invadente sugli ecosi¬ 
stemi, i quali allo stato naturale impiegano tempi 
molto lunghi per strutturarsi ed evolversi, ma che 
ora vengono stressati ed alterati su scale tempo¬ 
rali brevissime. 

Durante il ventesimo secolo fattori quali la dif¬ 
fusione generalizzata della meccanizzazione 
agraria, gli ampi interventi di riordino fondiario, 
la crescita di grandi aziende specializzate che 
praticano un numero contenuto di colture semi¬ 
native o legnose, il mantenimento in coltura e la 
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riproduzione di un numero relativamente limitato 
di varietà selezionate ad alta resa produttiva, la 
necessità di ingenti quantità di prodotti agroali¬ 
mentari omogenei, hanno comportato nel tem¬ 
po, come effetto collaterale diretto o indiretto, 
un'erosione più o meno marcata della biodiver¬ 
sità agraria, a fronte, va però riconosciuto, degli 
innegabili progressi nella sicurezza alimentare e 
fitosanitaria conseguiti da questo grande sistema 
agricolo specializzato e meccanizzato, capace 
di alimentare miliardi di persone. 

La biodiversità agraria, cresciuta e sedimentata 
nei secoli ad opera di una miriade di agricol¬ 
tori operanti nei più diversi ecosistemi locali, 
ha subito un sensibile impoverimento ed ora 
molte varietà locali di tantissime specie vegeta¬ 
li ed animali di interesse agrario o zootecnico, 
peraltro particolarmente adattate agli ambienti 
in cui sono state ottenute, sono gravemente mi¬ 
nacciate dall'erosione genetica e talune sono 
destinate ad estinguersi in un futuro più o meno 
prossimo. 

Ora, sia pure tardivamente, bisogna correre ai 
ripari ed in ciò si è senz'altro aiutati dall'accre- 
sciuta coscienza ecologica di vasti strati della 
popolazione e dalla sempre maggiore richiesta 
di specialità alimentari tipiche e di qualità. Si 
riscontra pertanto una significativa riscoperta 
delle tante piccole produzioni agroalimentari tra¬ 
dizionali presenti sul territorio regionale, spesso 
ottenute in areali veramente ristretti, ma che ora 
vengono riconosciute ed apprezzate dal con¬ 
sumatore avveduto e curioso, il quale può così 
riscoprire l'intenso legame culturale esistente tra 
il cibo, il territorio dove viene tradizionalmente 
preparato e le comunità umane che lo abitano e 
che ne hanno plasmato il paesaggio con la loro 
plurisecolare attività. 

Molte sono ormai le iniziative di studio e rico¬ 
gnizione territoriale, di creazione e gestione di 
banche genetiche, di coltivazioni conservative 
di specie e varietà vegetali "in situ" ed "ex situ", 
di allevamenti conservativi di specie e varietà 
animali, ma anche programmatiche e normative 
volte alla salvaguardia della biodiversità natu¬ 
rale ed agraria, dalla scala globale a quella 
europea, nazionale, regionale e locale. 

A tal proposito, per quanto concerne l'Italia è 
molto significativa la legge 1° dicembre 2015, 
n. 1 94 "Disposizioni per la tutela e la valorizza¬ 
zione della biodiversità di interesse agricolo e 


alimentare", che in particolare stabilisce i prin¬ 
cipi per l'istituzione di un sistema nazionale di 
conservazione e valorizzazione della biodiversi¬ 
tà di interesse agricolo e alimentare, finalizzato 
alla salvaguardia delle risorse genetiche di inte¬ 
resse alimentare ed agrario locali dal rischio di 
estinzione e di erosione genetica, da perseguirsi 
anche attraverso la corretta gestione del territo¬ 
rio rurale, contribuendo a limitare i fenomeni di 
spopolamento ed a preservare il territorio stesso 
da fenomeni di inquinamento o perdita del pa¬ 
trimonio genetico. 

La legge prevede che il Sistema nazionale di 
tutela e di valorizzazione della biodiversità di 
interesse agricolo e alimentare sia costituito: 

- dall'Anagrafe nazionale della biodiversità 
di interesse agricolo e alimentare; 

- dalla Rete nazionale della biodiversità di 
interesse agricolo e alimentare; 

- dal Portale nazionale della biodiversità di 
interesse agricolo e alimentare; 

- dal Comitato permanente per la biodiversi¬ 
tà di interesse agricolo e alimentare. 

Nell'Anagrafe, istituita presso il Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, sono 
indicate tutte le risorse genetiche di interesse ali¬ 
mentare ed agrario locali di origine vegetale, 
animale o microbica soggette a rischio di estin¬ 
zione o di erosione genetica. 

La Rete nazionale della biodiversità di interesse 
agricolo e alimentare è composta: 

- dalle strutture locali, regionali e nazionali 
per la conservazione del germoplasma ex 
situ; 

- dagli agricoltori e dagli allevatori custodi, 
così come definiti nell'art. 2 della legge, 
cioè agricoltori o allevatori che si impegna¬ 
no alla conservazione nell'ambito dell'a¬ 
zienda agricola, ovvero in situ , di risorse 
genetiche di interesse alimentare ed agra¬ 
rio locali, vegetali o animali, soggette a 
rischio di estinzione o di erosione genetica. 

Il Portale nazionale della biodiversità di interesse 
agricolo e alimentare, anch'esso istituito presso 
il Ministero in argomento, ha la finalità di co¬ 
stituire un sistema di banche dati interconnesse 
delle risorse genetiche di interesse alimentare 
ed agrario locali individuate, caratterizzate e 
presenti nel territorio nazionale, consentire la 
diffusione delle informazioni sulle risorse gene¬ 
tiche locali, nonché il monitoraggio dello stato 
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di conservazione della biodiversità di interesse 
agricolo e alimentare in Italia. 

Al fine di garantire il coordinamento delle azioni 
a livello statale, regionale e delle province au¬ 
tonome di Trento e di Bolzano, è istituito presso 
il Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali il Comitato permanente per la biodiver¬ 
sità di interesse agricolo e alimentare, rinnovato 
ogni cinque anni. 

Per sensibilizzare un vasto pubblico ed in par¬ 
ticolare le giovani generazioni alle problemati¬ 
che contemplate dalla suddetta legge, la stessa 
riconosce il giorno 20 maggio quale "Giornata 
nazionale della biodiversità di interesse agricolo 
e alimentare", in occasione della quale vengono 
organizzati cerimonie, iniziative, incontri e semi¬ 
nari, in particolare nelle scuole di ogni ordine 
e grado, dedicati ai valori universali della bio¬ 
diversità agricola e alle modalità di tutela e di 
conservazione del patrimonio esistente. 

Come ormai da tanti anni viene fatto per la 
sensibilizzazione della popolazione ed in par¬ 
ticolare degli studenti sulle grandi tematiche 
dei cambiamenti climatici, delPinquinamento 
ambientale, del risparmio energetico, dell'edu¬ 
cazione alimentare e sanitaria, dell'adozione di 
stili di vita ecologicamente corretti e salubri, è 
bene che tale azione di sensibilizzazione venga 
estesa anche all'urgenza e all'importanza della 
tutela della biodiversità di interesse agricolo e 
alimentare, in stretta sinergia con la sensibilizza¬ 
zione su tematiche altrettanto importanti e stret¬ 
tamente correlate, quali la tutela dell'autonomia 
alimentare dei popoli, il mantenimento nel tem¬ 
po della consistenza territoriale e della fertilità 
del suolo agrario, la tutela delle risorse idriche e 
dell'ambiente rurale nel suo complesso. 

In ogni caso la conservazione della biodiversità 
agraria è strettamente correlata al mantenimen¬ 
to delle produzioni agroalimentari tradizionali, 
anche quando trattasi di limitate produzioni di 
nicchia, ottenute e mantenute in vita in ambiti 
territoriali ristretti e circoscritti. 

Per far conoscere ad un vasto pubblico i nume¬ 
rosi prodotti agroalimentari tradizionali del Friuli 
Venezia Giulia, riconosciuti a livello ufficiale ed 
iscritti nell'elenco nazionale dei Prodotti agroa¬ 
limentari tradizionali - PAT, l'ERSA ha curato la 
redazione e la pubblicazione della nuova edi¬ 
zione del volume "Il Cibario del Friuli Venezia 
Giulia - Atlante dei prodotti della tradizione" 


disponibile, oltre che in italiano, anche nella ver¬ 
sione in lingua inglese per favorirne la diffusio¬ 
ne a livello internazionale. Nel volume grande 
rilievo viene dato all'inquadramento geografico, 
socioeconomico, etnico e storico in cui le diver¬ 
se specialità agroalimentari sono nate e si sono 
conservate ed evolute, nonché alle tradizionali 
modalità di preparazione, conservazione ed uti¬ 
lizzo delle stesse, riportando anche particolari 
ed interessanti curiosità storiche e di costume in 
vario modo collegate alle specialità agroalimen¬ 
tari descritte. 

Dalla lettura dell'interessante e piacevole volume 
risalta chiaramente l'importanza della trasmis¬ 
sione della conoscenza e del "saper fare" alle 
giovani generazioni, infatti le specialità agroali¬ 
mentari tradizionali più antiche illustrate nel libro 
sono potute giungere fino a noi proprio grazie 
alla trasmissione da generazione a generazione 
delle capacità acquisite e perfezionate nel tem¬ 
po e molte volte alcune specialità, in particola¬ 
re quelle ottenute in aree molto limitate e poco 
popolate, hanno rischiato seriamente di sparire 
nella grande nebbia delle cose dimenticate, por¬ 
tando con sé nell'oblio tutto il bagaglio culturale 
e talora anche genetico ad esse correlato. 

Si potrebbe obiettare che una cosa è la bio¬ 
diversità genetica, rigorosamente determinabile 
con metodologie tecnico - scientifiche, mentre 
tutt'altra cosa è quella culturale, più sfumata e 
talora di difficile circoscrizione rigorosa, ma 
come già anticipato nei paragrafi precedenti si 
può osservare come in tanti casi un'efficace e 
duratura tutela della biodiversità in senso stretto 
richieda una contestuale ed altrettanto efficace 
salvaguardia della molteplicità culturale, fatto 
particolarmente vero quando trattasi del patrimo¬ 
nio agroalimentare, costituitosi in secoli e secoli 
di evoluzione genetica e culturale. 

Le iniziative scientifiche, tecniche, didattiche 
e divulgative che l'ERSA sosterrà per la tutela 
della biodiversità di interesse agricolo e alimen¬ 
tare verranno segnalate e divulgate tramite gli 
organi informativi dell'agenzia stessa, quali il 
sito Internet, la pubblicazione cartacea e on line 
"Notiziario ERSA", pubblicazioni specifiche, 
materiale didattico e altri mezzi ritenuti idonei 
a raggiungere e sensibilizzare i più ampi strati 
della popolazione regionale. 
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Rassegna stampa 

Il buon seme, vera e propria icona simbolica dell'agricoltura e della 
vita che si riproduce, tra antichità, modernità e... postmodernità 


Dall’autoproduzione delle sementi da 

parte delle comunità agricole locali 

dei tempi passati, alle odierne varietà 

selezionate e certificate che permettono 

notevoli rese produttive, dal rinnovato 

interesse delle comunità locali per la 

conservazione della biodiversità agricola 

e alimentare, al desiderio di alcuni 

coltivatori di tornare alla produzione in 

proprio delle sementi, tutto un mondo in 

continua evoluzione, dagli scenari futuri 

di non facile previsione. 

Il seminatore che con ampi gesti sparge sul cam¬ 
po lavorato il prezioso germe del futuro raccol¬ 
to fa parte della memoria storica collettiva, ma 
anche ai giorni nostri le operazioni di semina, 
pur se effettuate con tecnologie meccanizzate di 
altissima precisione, rimangono un'icona simbo¬ 
lica dell'agricoltura e della sopravvivenza stessa 
del genere umano. 

La crescita demografica e lo sviluppo socioeco¬ 
nomico della popolazione ha acuito la necessità 
di disporre di quantità sempre maggiori di se¬ 
mente selezionata ad alta germinabilità e sicura 
dal punto di vista fitosanitario, soprattutto per 
i cereali e le altre colture di grande interesse 
agronomico, tale da consentire elevate e co¬ 
stanti rese produttive. Questo fatto ha senz'altro 
sostenuto la nascita e lo sviluppo di un comples¬ 
so sistema agroindustriale che, partendo da una 
selezione varietale effettuata in modo rigoroso 
nell'ambito grandi strutture specializzate, ha ac¬ 
quisito un ruolo preponderante su scala globale 
nella produzione e distribuzione delle sementi 
selezionate e certificate. 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 

Non si può certamente disconoscere gli innega¬ 
bili progressi nel senso della sicurezza alimentare 
e fitosanitaria che un sistema agricolo altamente 
specializzato e strutturato in modo da ottimizza¬ 
re le rese produttive ha consentito e consente tut¬ 
tora per cui, almeno si spera, le grandi carestie 
del passato rimangono un lontano ricordo, ma 
nel contempo non vanno neppure sottovalutate 
alcune criticità manifestatesi durante l'ormai lun¬ 
go periodo di pratica agricola intensiva. 

Uno dei problemi più sentiti riguarda l'erosione 
della biodiversità agricola dovuta al manteni¬ 
mento in coltura e alla riproduzione di un numero 
relativamente limitato di varietà standardizzate 
ad alta resa produttiva, a discapito dalla pres¬ 
soché infinita serie di varietà locali. Quest'ultime 
sono state selezionate dagli agricoltori nel corso 
dei secoli, propagando preferibilmente quelle 
varietà che l'esperienza pratica ha rivelato più 
adatte ad essere coltivate nei tanti ed estrema- 
mente diversificati ecosistemi agrari locali. 

Con la riduzione della biodiversità l'ecosistema 
agrario tende a divenire più vulnerabile agli 
stress di carattere meteoclimatico e fitosanitario 
e anche la capacità del suolo di mantenere nel 
tempo la produttività ne può risentire, soprattutto 
in mancanza di adeguate rotazioni colturali, ri¬ 
chiedendo di conseguenza gravosi interventi di 
fertilizzazione e difesa fitosanitaria. 

Per quanto riguarda le colture seminative da pie¬ 
no campo praticate nel Friuli Venezia Giulia, si 
riscontra un crescente interesse da parte degli 
agricoltori per la moltiplicazione autonoma della 
soia. Questa scelta riguarda nella quasi totalità 
dei casi la riproduzione in azienda delle varietà 
ad alta resa selezionate dalla grande industria 
sementiera, per cui la pratica risulta sostanzial¬ 
mente neutra nei confronti dell'attuale livello di 
biodiversità colturale, ma per alcuni anni, qua¬ 
lora la raccolta e la conservazione del seme 
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venga effettuata a regola d'arte e comunque nei 
limiti della perdita di uniformità varietale dovuta 
ad incroci casuali, consente una riduzione degli 
oneri di acquisto di nuova semente. 

Va peraltro ricordato che la produzione e la com¬ 
mercializzazione delle sementi è normata da tutta 
una serie di precise disposizioni legislative nazio¬ 
nali e comunitarie (si veda in primis il decreto le¬ 
gislativo 24 aprile 2001, n. 212, Art. 2), per cui 
solo i produttori autorizzati a norma di legge pos¬ 
sono commercializzare la loro semente, mentre 
le normali aziende agricole possono procedere 
all'autoriproduzione solo per proprio uso interno. 

Il discorso si fa più complesso qualora l'agricoltore 
volesse coltivare particolari varietà locali, selezio¬ 
nate e costituite sul posto in epoca più o meno an¬ 
tica, di cereali o di altre colture seminative da pie¬ 
no campo, fatto questo che potrebbe certamente 
aiutare il recupero della biodiversità agraria, ma 
che porrebbe anche il problema della reperibilità 
del seme, sia in termini qualitativi che quantitativi. 
Esistono delle banche genetiche del seme isti¬ 
tuzionali gestite dall'Università o da strutture 
pubbliche di ricerca e sperimentazione investite 
di tale compito, come pure ci sono delle libere 
associazioni di agricoltori conservatori che si im¬ 
pegnano a coltivare e riprodurre nelle proprie 

Repubblica Italiana 

Decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 212 

"Attuazione delle direttive 98/95/CE 
concernenti la commercializzazione dei 
prodotti sementieri, il catalogo comune 
delle varietà delle specie di piante agri¬ 
cole e relativi controlli" 
https://www.parlamento.it/parlam/leggi/deleghe/01212dl.htm 
https://www.politicheagricole.it/flex/files/2/2/l/D.b73570d54243 
19557dfl/2001 0424_212_DLvo.pdf 

Legge 1 dicembre 2015, n. 194 

"Disposizioni per la tutela e la valoriz¬ 
zazione della biodiversità di interesse 
agricolo e alimentare" 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/201 5/12/11 /15G00210/sg%20 

Ministero delle politiche agricole , alimentari e forestali 

"Sementi" 

https://www.politicheagricole.it/flex/files/! /5/1 /D.. ./Sementi.pdf 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 
Legge regionale n. 11 del 22 aprile 2002 

"Tutela delle risorse genetiche autoc¬ 
tone di interesse agrario e forestale" 

https://www.lexview-int.regione.fvg.it/fontinormative/xml/xmllex. 

aspx?anno=2002&legge=ll 


aziende delle preziose varietà locali che altri¬ 
menti andrebbero perdute. 

Nel Friuli Venezia Giulia con Legge regionale n. 
1 1 del 22 aprile 2002 è stata istituita allo sco¬ 
po ed affidata all'Università degli Studi di Udine 
la "Banca del Germoplasma Autoctono Vegetale 
(BaGAV)". Presso la BaGAV sono conservate ol¬ 
tre 330 "accessioni" (ogni singola accessione è 
una raccolta di piante, semi o altro materiale ge¬ 
netico di una varietà già ben definita o di una va¬ 
rietà supposta tale, della quale in genere sono in 
corso studi per una migliore definizione) di pian¬ 
te erbacee annuali e biennali da seme, nonché 
annuali e biennali a moltiplicazione vegetativa, 
per un totale di oltre trenta specie. Le collezioni 
più rilevanti sono quelle di fagiolo e di mais a 
impollinazione libera. Inoltre, presso l'Azienda 
agraria sperimentale universitaria "Antonio Ser- 
vadei" dell'Università di Udine sono coltivate un 
centinaio di accessioni costituite da cultivar locali 
di specie arboree da frutto, in particolare melo, 
ciliegio dolce, pesco, olivo, noce, vite. 

Di seguito vengono segnalati alcuni elaborati di 
carattere normativo, tecnico e divulgativo repe¬ 
ribili su Internet che possono aiutare il lettore ad 
approfondire le importanti e complesse temati¬ 
che sopra brevemente accennate. 

Università degli Studi di Udine 

"La Banca del Germoplasma Autoctono 
Vegetale (BaGAV) presso l'Università 
degli Studi di Udine" 

https://www.banca-germoplasma-autoctono-vegetale-fvg 

Notiziario ERSA 

Supplemento al numero 2/2008 - Agricoltura 
biologica 

"Le rotazioni" Pag. 18 

"La propagazione delle piante" Pag. 25 

https://www.ersa.fvg.it/divulgativa/notiziario-ersa/ 

Crea - Consiglio per la ricerca in agricoltura e 
l'analisi dell'economia agraria 

"Il nuovo database delle risorse genet¬ 
iche vegetali conservate in Italia" 

https://www.crea.gov.it/ 

"Pianta Res - Rete Nazionale delle 
Risorse Genetiche Vegetali per 
l'Alimentazione e l'Agricoltura" 

https://www.ersa.fvg.it/divulgativa/notiziario-ersa/ 

Rete Semi Rurali 

"Coltiviamo la Diversità" 

http://www.semirurali.net 
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Direttore Generale 
Paolo Stefanelli 
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amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 1 7 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Daniele Damele 
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Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 
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Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 529261 
Tel.: 0432 529259 

Statistica agraria 
Tel.: 0432 529261 

Sede di Gorizia 
Via del Montesanto, 1 7 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 386528 
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Tel.: 0481 386526 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel.. 0481 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 
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33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 
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Paolo Tonello 
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Gianluca Governatori 
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Tel.: 338 9385455 
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Tel.: 0432 529267 
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Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 

Difesa 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel.: 0434 506719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
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Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 
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Amministrazione 
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Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 040 3775852 
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